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EVERGETE 

"Drama  fer  Mujtca 

Da  rappresentarsi 

Nel  Carnevale  delV  Anno  1 7  3 1 . 

Nel  Teatro  delle  Dame 

DEDICATO 
Airillma  9  ed  Eccma  Signora , 

LA  SIGNORA 

D.  A  N  N  A 

COLONNA  CARAFA 

Duchejja  dì  Madalonì  ^c» 


Si  vendono  a  Pafquino  all'lafegna  di  S.Gio: 

di  Dio. 


IN  ROMA ,  per  Gio:  Zempel  vicino  a  Moa- 
te  Giordano .  X       ^'ff «^^^ 


MUSIC  LIBRAW 
UNC--CHAPEL  HILC 


ECCELLENZAt 


I 


A  fortuna ,  che  à 
avuta  il  frimo 
Vrama  S  comparire  fui  mio 
11' eatro  fatto  gli  auffic'-^  dell\ 
Eccellenti ffimo  Vofiro  Confort  e  y 
che  ne  à  gradita  tanto  gentil- 


mente  Sofferta ,  mi  da  corag* 
gio  di  f  refintare  a  V»  E,  il  fi- 
condo\  procurando  in  un  mede- 
fimo  tempo ,  a  quefio  f  onort^ 
di  comparire  alla  puUica 
fia  adorno  del  Vofiro  nome , 
ed  a  me  la  gloria  di  'van» 
tarmii 

Di  V.  E 


r 


Umllifs.  Dlvotifs.  Oflequlofift.  Sefvo  * 
Francefi;Q  Cavanna  ImpreJJariot 


A  R  G  0  M  i  N  TO. 


Avendo  Amàfi  amazzatoAprio  fiio  Ré,c 
fattofi  tiranno  d'Egitto  fpedi  Tilame, 
perche  uccidefle  il  bambino  E  vergete ,  uni- 
co figlio  del  morto  Aprio ,  il  quale  dalla 
Kegina  Candace ,  conprefta  fuga  fi  procu- 
rava far  falva.  Ma  giunta  quefta  in  luogo  , 
dove  Agatoclea  fua  confidente  allevava  il 
bambino  Lagide,  figlio  del  tiranno  Amaii , 
affienie  con  il  proprio  figliuolo  Aulete  ,  en- 
trambi in  fafce ,  e  ritrovandola  per  impro^ 
vi fo  accidente  già  morta,  fi  vide  rimanere 
uellc  proprie  mani  tutti ,  e  tré  li  fudetti 
bambini  ;  cioè  Evergete  fuo  Figlio  ,  Lagidc 
figlio  d'Amafi  ,  ed  Aulete  figlio  della  mor- 
ta Agatoclea  .  Sentendo  in  quello  meivtre  ^ 
che  fi  avicinava  Tilamc  per  uccidere  Ever» 
gete ,  e  far  prigioniera  effamedefima  per 
ordine  del  tiranno  ,  pensò  d*àfllcurare  la 
fai  vezza  del  proprio  figlio  con  qualche  in- 
ganno ,  quando  non  aveffc  potuto  con  le 
Tue  lagrime  p^srfoadcre  a  lafciar  vivo  Ever- 
gete ,  e  che  il  fudetto  Tilame  fi  foffe  dimen- 
ticato di  quella  fede ,  che  fempre  aveva  di- 
moftrata  collante  per  il  fuo  morto  Signore  , 
e  ben  riflettendo  ,  che  lafciando  in  vita  an- 
che Lagide  ,  quello  poteva  un  giorno  fervi- 
rc  a  I  propri  difcgni  ^  ripofc  Evergete  nelle 

A  j  fa- 
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fafcie  di  Lagide  ,  e  ricoprì  Laglde  coti  le  Fa- 
lce d*Evergete ,  e  ftringèndolo  al  feno  coti 
tutta  la  tenerezza  di  Madre  ,  quando  giun- 
fe  Tilame ,  gli  fé  credere  per  vero  il  fuo 
beri  concertato  dikgtio  ;  e  tutto  affine  che 
quando  mai  non  avefle  potuto  ottenere  dal- 
la pietà  di  quefto  la  vita  d*£vergete,  in- 
gannato almeno  da  quefèa  finta  apparenza  , 
incambio  d*E vergete ,  aveffe  amazzato  La- 
gide  ,  Tilame  dunque  ivi  giunto  i  c  moffo 
dalle  apparenti  lagrime  di  Candace,  la-* 
quale  al  vivo  gli  rapprefentava  Torrore  del 
fuo  delitto ,  in  uccidere  il  figliuolo  d'Aprio 
fuo  Ré  ,  vinto  quefti  dal  fuo  rimorfo  i 
fi  lafciò  pcrfuadere  ad  uccidere  in  vece  di 
Evergete,  Aulete  figliuolo  d*Agatoclea  ,  co- 
meefeguì,  portando  il  cadavere  deireftin. 
to  bambino  Aulete  ad  Amafi  ,  fattoglielo 
credere  ii  cadavere  d*Evergete  ,  conducen- 
dogli  ancora  il  bambino  creduto  Lagide , 
figlio  del  tiranno ,  ma  che  ,  come  fi  é  detto, 
era  il  vero  Evergete ,  il  quale  dairinganna. 
to  Amafi  fù  allevato  come  fuo  figlio.  Di 
quefto  cambiamento  di  Lagide  in  Evergete , 
ed  Evergete  in  Lagide  ,  non  era  confepevo- 
le  neppure  lo  fteffo  Tilame  ,  non  avendo  vo- 
luto fcoprirglielo  h  cauta  Candace  ,  per 
effere  fola  padrona  del  gran  fegreto ,  e  non 
fidatafi  della  fedeltà  di  Tilame,  gli  fé  ere- 
dere  per  fempre,  che  quello  che  era  ap- 
prefTo  ad  Amafi,  foffe  veramente  Lagide 
Aio  figlio ,  e  che  Taltro  j  che  viveva  col 

no- 
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nome  di  Aulete  figlio  di  Agatoclea  ,  foffe  II 
vero  Evergete  •  Quanto  giovaffe  alla  Regi- 
na Candacej  edalla  vendetta,  ch*ella  ma- 
turava contro  Amafi  il  lafciar  vivo  Lagide 
non  oftante  l'odio  giuftiffimo  ,  ch'ella  ave- 
va contro  il  fangue  del  tiranno  ,  ed  il  cam* 
biamento  di  quefti  due  Principi ,  e  la  fegre- 
tezza  di  quefto  inganno,  fi  fcorgerà  intiera- 
mente dalla  lettura  del  Drama  . 

LO  ST^MV^TOI{E  \d  CHI  LEGGE. 

Vìdea  del  prefente  Drama  é  prefa  dalJ 
la  famofa  Tragedia  di  Monf.  Pietro  Corne- 
lio ,  intitolata  l'Eraclio  .  Ella  fiì  appoggia- 
ta ad  una  Storia  Egizzia;  cangiati  perciòj 
nomi,  e  confegnata  poi  ad  altro  autore,  per- 
che la  verfegiaffe  ,  quefl:o  sì  é  creduto  in- 
debito d'aggiungere  diverfe  altre  Scene  an- 
cora per  ridurre  l'Opera  all'ufo  Italiano, 
tanto  egli  ha  voluto  avifarti,  acciò  non-» 
afcrivafi  a  fua  temerità  ,  i'eflerfi  egli  fatto 
lecito  il  por  la  penna  in  un  Soggetto  ma- 
neggiato con  tanto  artificio  dal  più  celebre 
Poeta,  che  vantino  le  Scene  di  Francia. 
Vivi  felice  • 


A  4  TUO 
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.     T  ÌIO  T  E  S  T  A. 


LE  parole  Fato ,  Deità ,  e  fimili  nonj 
hanno  cofa  alcuna  di  comunejcon  giura- 
temi fentimenti  dell*  Autore ,  che  fi  profef* 
fa  vero  Cattolico . 


I  M  T  J^I  M  A  T  V  li. 

SI  videbitur  Reverendifs.  Patri  Mag.  Sac. 
Pah  Apoft. 

7^*Baccmus  Ep.Bojan.Ficefg. 


I  M  T  R  l  M      T  U  R. 

Fr.  Joachim  Pucci  Sac,  Theolog.  Mag. ,  ^ 
Socius  Sac^  Pai.  Apoft*  Mag.  Ord.  Praed. 
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MutazJoni  di  Sciìti. 

ATTO  pRiM  o:  / 

Reggio  Gabinetto  dldoli ,  e  Statue* 
Euogo  magnifico  con  Statua  d'Apriò^  , 

ATTO   S  E  G  O  N  D  O  ; 

Giardino  Reale  • 

Appartamento  d'Amali  con  Trono 

V   ~      A  T  T  O   TER  Z 

Portico  vicino  la  Real  Fortezza  con  portai 

da  un  lato  » 
Reggia' Camera . 

Gran  Tempio  del  Sole  con  fimukcro  del 
medclìmo. 

La  mufica  é  del  Signor  Leonardo  Leo  Pro- 
Vice  Mieftro  della  Real  Cappella  di  Na- 
poli . 


Inventore  dé*  Balli  • 
li'Slgnor  Pietro  Gugliantini  Virtuofo  delU 
Serenifl5ma  Gran  Principeffa  di  Tofcana  • 


Inventore ,  ed  ^Architetto  delle  Seene . 
irSig*  Gio^Bàttìlla  Gliverio  Accademico  ài 
Milano* 

My ergete.  A  5  PER- 


PERSONAGGI. 


AMASL  Tiranno  d'Egittp. 

Signor  Teliegrino  T omij  Vìcerìtìno  • 

LAGIDE  fuo  Figlio  prima  creduto  Aulete 
Figlio  d'Agatoclea,poi  creduto  Evergetc. 
_  Sig^  Domenico  Gikfeppe  Galletti  da  Cor- 
tona.. 

CANDACE  Vedova  del  morto  Aprio  ,  c 
Madre  di  Evergete  creduto  La)^ide . 
Il  Sig^Francejfco  Grifi  Fìrtuofo  di  S] 
Trencìpe  d'Armefiat . 

Éy ERGETE  creduto  Lagide  ; 

Sìg*^ ntonio  Bernacchi  Virtuojo  dì  5.vf  •  Sn 
Ekttor  di  Damiera  • 

NICETA  amante  di  Lagide  Figlio  del  Ti- 
ranno . 

Sìg.  Gitifeppe oppimi  Mìliinefe  i 

TILAME  primo  Miniftrod'Amafi,  ma  fe- 
dele d'Aprio , 

Sig- Giovanni  0(fi  Virtuofo  ddtEccellen* 
tilJima  Sig.Vfincipeffa  Borghefe  Vedova* 

La  Scena  è  l'antica  Menfi  oggi  il  Gràn  Cairo. 


A  T  T  O  L 

S  CENA    P  R  I  M  A. 
Reggio  Gabinetto  d'idoli ,  e  Statue  l 

Ive  Evergete  ? 
Incerto 

Serpe,  Signor ,  tra  il  volgo 
Uinfaufto  grido  • 
O  fempre 
Dal  fianco  di  chi  regna 
Indivifo  timor  • 
T/7.  Eh  5  che  non  rende  *- 

Ciò,  che  un  giorno  rapi  la  Parca  ingorda* 
vAnt.  D'  Aprio  il  figlio  mori  ? 
T //•  Per  tuo  cenno  Real  trafle  il  mio  ferro 
Dair  angufte  fue  fauci 
Mlfto  col  latte  il  fanguc  , 
v<w;  Fuggi  forfè  di  pugno  a  lafua  parca 
In  braccio  della  frode 
L' odiato  Bambin  ? 
Ti/.  Agatoclea 
A  cui  del  tuo  Lagide  in  fafce  ancora 
Commefla  era  la  cura  , 
Giunta  (  allora  eh'  io  traili» 
per  tuo  fovran  comandi>  ad'effa  il  piede  ) 
Aireftreme  agonie  ,  tepidi  baci 
Sovra  il  volto  imprimea  del  nato  appena  : 

A  6  Ali- 


Vi  A  T  T  O 

Aulete  I  e  di  lei  Figlio 
Abbaftanra  il  dicear  ultima  pianto  t 
Negletto  il  tuo  Lagide 
Traeafonno  imìocente  in  culla  d' oro  ; 
V  altro  in  grembo  a  Candace , 
Che  mefta ,  e  fuggitiva 
Col  gelofo  fuo  pegno  ivi  era  giuntai  r 
Su  le  fafcc  di  porpora  accagliea 
le  lagrime  materne , 
Deir  Infante  mal  noto  ; 
Più  che  le  gemme,ondc  copria  le  mttnbvwl 
Fede  facean  nel  volto  di  Candace 
Il  dolore ,  V  Amore ,  e  lo  fpa vento'; 
Quefto  io  fvehai ,  e  con  il  tuo  Lagide  ^ 
In  certo  teftimonio  di  mia  fede , 
Te  ne  rechai  l' efangue  bufto  al  piede 
i^m.  Abbandono  ò  Tilame , 

Nella  tua  fede  il  mio  terror  ;  un  fogno 
Della  facile  Plebe 

In  un  fantafma  il  fuo  Ev  ergete  adora  t 
Codetta  Idolatria ,  con  cuir  Egitto 
Doppo  tré  luftri  ancora 
Voti  ribelli  al  fangue  d' Aprio  appendi  ; 
Chiede  da  me  un  tributo  »  (  no  r 

Per  cui  quel  fangue  ancor  veggafi  in  Tro^ 
Diamlo  ò  Tilame  ^ 

T;7.  E  quale  ? 

•//w.  Empia ,  Niceta, 
Della  ftirpe  abfaorrita  ultimo  tralcio  i 
Il  letto  di  Lalgidc .  (  gno  l 

T//.DÌ  tua  gran  mente  il  gran  configgilo  é  de* 

^m.  Vanne  Tilame  i  c  veggami  Candace  . 


P   R   r   M   Oé  xj 
Til^  Faufti  girino  gì'  aftri  alla  tua  pace. 
Neir  opre  de  grandi 
La  forte  incoftante 
Compagna  fi  fà  • 
11  Cielo  pietofo 
Arride  air  imprefc 
Di  chi  generofo 
Giammai  non  apprcfe 
Timore ,  e  viltà  • 
Neil'  opre ,  Scc.      p^rti  » 

»'        '•  ■ 

SCENA  IL 

Cand*    A   E  fuo  Tiranno  inantc , 

XJL  E  nemica,e  Reina  ecco  Candace*^ 
Anche  gr  umani  affetti 
Rode,  Candace ,  il  tenipo  :  un  gran  dolor© 
Dopo  lunga  (lag ione  illanguidifcev 

Cand.  Nò  ;  s*  ei  prende  alimenta 
Da  robufta  virtù  •  r 

Um»  Pace ,  pace  ^  ò  Reina  ì  e  fc  sii  V  et  c> 
D*  un  Trono  r  onde  Aprio  fcefe , 
E  fovra  cui  il  mio  valor  mi  traflfe , 
Degno  deir  odio  tuo  ti  fembro  ancora  i 
Ho  sù  quel  Trono  ancor  di  che  placarti  • 

Cand'^  Scendine  tradì tor ,  e  V  empia  tella 
Getta  a  pie  di  quel  Trono , 
Go5Ì  placa  il  mio  fdegno  >  e  ti  perdono  • 

i^w.  Vedi  quanta  clemenza 
In  Amafi'  tu  trovi  :  a  tante  oflFefc 
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Co'  miei  doni  io  rifpondo. 
Cand.  Condoni  tuoi  ?  con  la  tua  morte  forfè  ? 
t/fw.  Col  Talamo  Real  del  mio  Lagide  ' 

Che  a  Niceta  io  deftìno  • 
Cand'^  Una  mia  Figlia 

^3uora  d*  un  mio  Vaflallo  ? 

Aggi  ungi,  d*  un  fellon  ,  d'un  Parricida? 
^m.  Dìjdel  fuo  Ré  :  con  la  Corona  in  fronte 

Qaefto  Illuftre  Carattere  mi  fplcnde  . 
Cand.  Neil*  orror  del  delitto , 

Da  cui  s' impreffe,  il  fuo  fplendor  fi  perde. 
^m.  Sia  colpa  i  o  fiavirtude 

In  Menfi  io  regno ,  e  la  grandezza  abbaffo 

Di  mia  fovranità  traendo  al  letto 

D*  un  mio  Figlio  Niceta . 
Cand^  Va,  la  grandezza  oftenta 

Di  tua  fovranità  i  ma  di  Niceta 

Non  dia  V  illuftre  feno 

Stirpe  de*  Parricidi  al  vafto  Egitto  • 
^m.  Candace,olà*  chi  la  clemenza  abufa 

Lo  fdegno  irrita  • 
Cand,  Or  via  : 

Ti  vuò  clemente  sì ,  ma  la  clemenza 

Vuò  che  fia  giufta  :  rendi  I 

Rendi  a  Niceta  un  Padre  t 

Uno  Spofo  a  Candace  , 

Che  tu  empio  fvenafti  : 

Kendi  ad  ambe  Evergece; 

Che  il  Carnefice  tuo 

Dal  fen  mi  fvelfe ,  e  trucidò  sù  gì'  occhi 

Della  Madre  infelice  ; 

Rendili ,  traditor ,  e  ciò  preceda 

Le 


P  R   I  M   q;  i$ 

Le  nozze  di  Lagidc  . 
^m.  Il  sò ,  Candace,  il  so  i  quello  Evergete 

Che  dall'  infano  volgo 

Vivo  fi  cerca  ,  il  tuo  furor  nudrifce 
Cand.  Vivo  fi  cerca  !  ah  cerchifi  fra  i  Sacri 

Mirti  de  i  vafti  Elifi  . 
Am^  Ah  ,  fe  la  frode  mai  d' aftuta  Madre 

Cangiato  avefTe .... . 
Cand»  Come  ?  arte  cotanta 

Refta  ad  un  gran  dolor  ?  vile  t*  intendo  ; 

Deir  eftintoE  verge  te 

Sinì*  ombra  ti  fpaventa  (Aprio^ 

Dal  fuo  Sepolcro:  O  del  gran  f^ngue  d' 

Illuftre  vanto;  or  và  ,  chiedi  Nif^cta 

Alletto  di  Lagifle, 

Senza  tremarne  ;  eli*  ha  nel  petto  ancora 

La  metà  d' Ever^gete  r  ^  ^ 

vfw.  AtantorifchiO' 

Per  latua  gloria  efpbngo  il  Fi^liOje  nieghi 

Sino  ad  un  tuo  nemico  un  fuo  fpavento  ? 
Cand.  L'onor  io  li  contendo^ 

Di  morir  per  la  man  d'una  mia  Figlia  • 

(giunge  IS^iceta  .  ) 
l/lm*  Eccola  :  meno  fiera^ 

Eifa  forfè  farà . 
C^wrf.  Nicetaafcoita. 

Ofa  coftui  chiederti  in  moglie  al  fuo 

Deteftato  Lagide  j 

Quefti  nel  fangue  oftenta 

Delle  paterne  colpe 

La  turpe  eredità  ;  feco  tiUfcio 
^   A  trionfar  del  fuo  protervo  orgoglio , 
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Il  tuo  dover  co*  fenfi  miei  configlia  l 
E  fappi  ch'io  fon  Madre ,  e  tu  fei  Figlia 
Se  appagar  penfi  ,  o  Tiranno 
Il  fuperbo  tuo  defio  .    ad  vf  »!• 
Penfi  in  van,  la  figlia,  ed  io 
Somigliante  abbiamo  li  Cor  • 
Ti  rammenta,  che  tu  dei  a7{it^ 
Softener  gli  fdegni  miei , 
Che  con  me  ti  parla  il  fanguc- 
:  Deireftinto  Gem'tor. 

Se  Scc.  partc^ 
se  E  N  A  III. 

^icttti  i  y4niaji  $  e  fwi  Eytrgete  CfHm: 

Lagidc* 

lAtn.g^  Arrifce  in  vano ,  o  PrincipeflTai  il 
Vjr  Di  frenetica  Madre       (  labbm 
Ove  parla  il  fovran  :  t' addito  un  Trono 
A  cui  Spofa ,  e  Reina 
Afcender  ti  vedranno 

I  Popoli  di  voti . 

^ic.  Sì ,  me  ne  formi  il  gradò 

II  cadav  ere  tuo ,  getti  lagidc 

Dalle  vene  il  tuo  fangue  ,  e  allor  pofs-  ìò^ 

Afcender  fenza  orror  il  Trono  mio  . 
irfw.  Niceta  rhà  la  Corona 

I  fuoi  fulmini  anch'  effa  %  ed  un  comando 

Ch*  efce  da  regio  labbro , 

Hà  per  farfi  ubbidir  forza  che  batta. 
^ic.  P  er  chi  ha  in  prezzala  vita 

Più  che  la  gloria  fua  j  noi  niego ,  ha  forza, 

Ma 
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Ma  chi  morte  non  teme , 

Tra  fuoi  fulmini  fchcrza  • 
Am.  Vediam  fin  dove  giunga 

Tanta  coftanza  ;  o  Spofa  oggi  a  Lagide 

O  al  nuovo  di  (òtto  1"  infame  fcure 

Vedrò  recifa  la  fuperba  tefta  . 
£v^rg.  Che  fento  ,0  Sommi  Dei  \ 

fopragiunge  Evergete  creduto  Lagidc  .  ' 
Nic*  Eccola.  Io  già  rifiuto  il  nodo  indegno 

Ed  a  prezzo  di  lui  la  vita  io  fdegno 
jim*  .Dunque . .  * . 

Everg.  Padre ,  e  Signor ,  dove  ò  di  parte 

Cotanta  anch*  io ,  concedi ,  \^ 

Che  i  miei  fenfi    efponga  : 

Cercherem  noi ,  Signor,  dititti  al  Sogli 

Dalla  man  di  Niceta  ? 

Ne  di  viltà  r  Egitto 

Fi  a  che  ci  accufi  ?  il  tuo 

Formidabile  braccio 

Sul  crine  ti  fermò  T  ampia  Corona , 

Per  cuftodrrla  a  me  non  bafta  il  mio  ? 

Regniam  ,  Signor ,  regniamo 

In  piena  libertà  di  dare  al  Trono 

Succeffori  Reali , 
^1».  Lodo  ,  Lagide ,  i  fenfi 

Magnanimi  del  tuo  genio  fublimc  i  (v 

Ma  n  mio  comando  hà  una  ragion,cui  de 

Ubbidienza  il  Figlio ,  e  più  ladeve 

La  Vergine  fuperba  ; 

Niceta ,  intendi  i  Ja  mia  legge  è  queft4|; 

O  Spofa  oggi  a  Lagide 

P  al  nuovo  dì  la  tua  fuperba  tefl:a 

Ti 
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Ti  chiamo  al  Soglio 
Ti  voglio 
Spofa, 

Mafefdegnofa 

Non  curi  il  Trono  l 

La  morte  in  dono 

Avrai  da  me  • 
Pcnfa ,  che  fei 

Di  te  nemica  » 

Se  i  fdegni  miei 
^  Coirira  antica 

Tutti  rifvegli 

Contro  di  te  •     Ti  &c.  parte  • 

S  C  E  N  A   I  V. 

Nìcita  ,  jEvergete  creiuto  Lagide ,  e  poi 
Lagide  creduto  Aulete . 

tì^erg.  "^T      parte  ,  o  Principefla , 

JL^  Da  un  difprezzo  orgogliofo  il 

(  mio  rifiuto  i 
La  tua  virtù  ,  la  tua  beltà  ,  l' illuftrQ 
Splendor  dei  tuo  gran  fangue 
Impegnano  il  riguardo 
De'numifteffi;  t'amo 
T  amo  Niceta ,  è  vero  • 
Co  i  più  teneri  affetti 
Dell*  alma  mia  ,  ma  queflo  amor  ricufa 
Fuori  del  tuo  piacere  il  fuo  diletto  : 
Il  tuo  bel  fuoco  è  Aulete  , 
E  in  reciproca  fiamma 


PRIMO.  J9 

'  Egli  per  te  fi  ftrugge  , 
E  r  illuftre  amiftà  ,  che  ad  efTo  io  ferbo  , 
Mi  vieta  V  afpirar  a  ciò  eh'  é  fuo  . 
jf^/r.  La  tua  virtù  ,  Lagide 
Amafi  affolve  ,  ed  io  non  veggo  in  eflb  , 
Se  guardo  il  Padre  tuo ,  tutto  il  Tiranno  : 
Amabile  egualmente 

10  trovo  Aulete ,  e  fe  ne  miro  il  volto  i 
E  fe  il  tuo  labbro  favellar  afcolto .  ^ 

fùprayiene  Lagide  creduto  Aulete  • 
Z^^.  Qual  faufto  grido  oPrincipe,qual  fami 
Mia  diletta  Niceta 

Empie  la  Corte ,  ed  il  mio  fcn  di  gioja  ? 
Sovra  il  Trono  d*  Egitto 
Tu  ritorni  Reina ,  e  te  ne  Inalza 
Lagide  che  il  mio  Cor  teco  divide..  . . 

2s(/r.  Amafisì  ilvoleai 

Ma  la  virtù  del  Principe  mi  rende 

La  vita  ,  eh*  io  perdea , 

Lafciandoin  libertà  gli  affetti  miei 

A  te  mio  ben,che  poffeflfor  ne  fei.  a  Lagide. 

Lag.  Eh  nò  ;  non  ama  Aulete 

Baflamente  così  >  che  una  Corona 
Tolga  à  te  r  amor  mio  ;  eh'  egli  contenda! 
Air  illuftre  Lagide 

11  feren  di  cotefte 

Tue  forme  uniche ,  e  fole. 
Amicizia  mei  vieta ,  amor  no'I  vuole  . 
Eyerg.  La  fiamma,  amico,  onde  cu  ava  tì- 
Ufcì  dal  vivo  lume  (  pi  amante 

Degli  occhi  di  Niceta  ; 
Altri  non  può  contaminarla,  fcnza 

Un 
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Un  facrilego  oltraggio  (  raggio  l 

De  fommi  Dei ,  che  in  effa  hanno  un  lor 
lag.  Ma  d*  Amafi  li  comando  • . .  •  / 
A'/r.  Eglimhiaccia 

La  morte  al  mio  rifinito 
Lag.  O  Dei  che  fento  ! 
iverg.  Contro  il  furor  del  Padre 
amor  del  Figlio  é  feudo  • 

lag.  Ah  s'egli  mai  

Erergi  Mia  cura 
Pia  placare  il  fuo  fdegno:ad  eflb  io  v^ùi 
Uferò  prieghi ,  ed  argomenti;  e  quanto 
Sapran  dettarmi  i  Sacri- 
Numi  d*amor,  ed'  amicitia  »e  quanda 
Svolger  mai  non  poteffi  il  rio  configlio  » 
Ne  VafTallo  fon  più ,  ne  più  fon  Figlio  • 
Nella  amorofa  foce 
Godi  fìciira ,  o  bella  • 
L'irad-avverfa  Stella 
Non  può  d*  un  alma  fida; 
La  pace 
DifturÈ>ar . 
Su  la  mia  fè  ripofa  : 
Amico ,  e  Figlio  infieme 
Farò  che  la  tua  fpeme 
Ritorni  à  verdeggiar . 

Nella  &c,  p4rJ^* 

SCENA  V. 
^iceta,  e  Lagidi^  creduto  Aulete  • 
Nic.         On  ballava ,  ò  crudele 

JLN  Un  fol  timore  al  mifero  cor  mio, 

Se 


p  K  i  M  o:  %i 

Se  tu  non  V*  aggiungevi 

Un  fecondo  fpa vento  ? 

Tu  configliarmi  à  perderti  ?  Potetti 

Pcnfarvi  5 ingrato, c dirlo  ancor  ? 
Lag.  Niceta  V 

Tanto  io  doveva  alla  grandezza  tua» 

E  tanto  alla  fortuna 

Deli*  Amico  Lagide 

Quefta  deir  amor  mio  vittima  illuftre  ; 

Ma  Lagide  in  virtù  troppo  m*  avanza  ì 

Tu  mi  vinci  in  amor  • 
^/c.  Ma  fe  il  Tiranno  . 

L*  empia  legge  foftenta  ? 
JLag*  Hàramornoftro 

In  Lagide  il  fuo  fato  i 
3S{/c.  In  efTo  io  fpero  : 

Ma  fe  fiero  dettino 

Maggiore  di  Lagide 

Mi  sforzalTe  a  lafciarti, 

Saprei  prima  morir,  che  non  amarti . 
Pupille  adorate 
Amate 
Pupille 

Sdegnarvi  non  poflb  i 
Tradirvi  non  voglio, 
Lafciarvi  non  so  • 
O'  un*  alma,  eh' é  forte 
In  fempre  adorarvi . 
E  fino  alla  morte 
Amarvi  faprò- 

Pupille  &c.p4r/^; 

SCE^ 
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S  C  E  N  A   V  I. 

« 

Lagide  creduto  Aulete» 

MEnte  chi  difle  il  Figlio 
Immagine  del  Padre:  Amafi  ha  l'alma 
Che  non  prezza,  virtù ,  gloria  non  cura  j 
Ma  il  core  di  Lapide 
Dalla  pili  pura  parte 
Delle  sfere  a  noi  fcefe  j  e  fe  a  Niceta 
Gli  affetti  miei  fon  fagri 
Sagri  fono  a  Lagide  ; 
Tutta  la  mia  fortuna  adoro  in  quella  ;. 
Ma  regola  le  forti 

Di  Aulete ,  e  di  Lagide  una  fol  Stella  • 
Sono  Amico ,  e  fono  Amante 
E  r  impero  del  mio  core 
Anno  amore, 
Ed  amiftà 
Quegli  fempre  in  fen  mi  defta 
Nuovo  ardor  5  per  cui  fofpiro  j 
E  non  vuol ,  che  ceda  quefta 
Il  dovere  alla  beltà . 

Sono  &c.  parte. 
SCENA  VII. 

Luogo  magnifico  con  Statua  d*Aprio; 

Evergete  treduto  Lagide  i  e  poi  Canàdce* 
EvcYg*  O  Agra  del  mio  gran  Padre 

O  Eccelfa  Imago ,  all'  atto  gran- 

(de,  in  cui 
Peg, 


F   R   I   M   O.  ti 

Deggio  oftentare  in  me  la  gloria  tua  , 
Dal  tuo  genio  Real  lieti ,  e  felici  , 
Pieno  del  tuo  gran  cor ,  prendo  gli  aufpi- 

Cand.  Figlio  (ci» 

Everg.  Reina  ,  é  quefti 
Il  di  fatale ,  in  cui  vegga  V  Egitto  . 
Sul  Trono  de  fuoi  Regi  in  me  Evergete  : 
Del  Parricidio  enorme 
A  mafi  dia  la  pena,  ed  il  fuo  fangue 
Oggi  tratto  da  me  dall'empie  vene 
Spargali  in  fagrificio 
Del  mio  gran  Genitore  all'  ombra  augu- 

Cand.  Non  ancora ,  Evergete  ,  [  fta  • 

Maturo  è  il  tempo  ;  al  facrificio  illuftre  :  ^ 
Affai  purgata  ancora  ^^--r- 
La  deteftata  vittima  non  giunge  : 
L' impeto  del  furor  raffrena  ,  ò  Figli  o  ^ 
E  fia  legge  à  te  facra  il  mio  configlio  . 

Evsrg,  Ch'  io  tardi  ancor  ?  Che  V  onta  io 

[folFra  ancora 
D*  efferc  à  miei  Vaffalli  odlofo  oggetto  « 
Qual  Figlio  d' un  Tiranno  ? 
Eh  nò ,  Candace ,  nò  3  tutto  diman  da 
L' eccelfa  verità  del  grande  Arcano  , 
Il  letto  inceftuofo ,  à  cui  vuol  trarmi 
Di  Niceta  il  fellon  ;  del  fuo  fofpetto 
Il  frenetico  fdegno  ; 
Il  tumulto  de  Popoli ,  che  chle  de 
Il  legitimo  Ré  ,  d*  Aprio  V  erede  • 
Diamogli ,  ò  Madre  ,  un  capo 
Sù  cui  r  ampia  Corona 
I>airamor  de  foggerei  ornai  fi  fermi  ; 

AI.^ 
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Allefuddke  fpade  . 

Bafta  per  farmi  Ré ,  bafta  il  vedermi 
€and»  Ah  nulla  più  temea  , 

A  danni  d' Evergete  , 

Che  r  ardir  d*  Evergete  i  Egli  può  folo  , 

Tradir  di  ben  tre  luftri. 

Le  caute  diligenze  ,  (tOt 

Del  materno  amor  mio  ;  Figlio  per  quan- 

Han  di  facro  per  te  la  Terra  ,  il  Cielo 

Soffri  tetì  priego  ancor  .  •  • . 
Evreg.  Ch' io  foffra  ancora  ?  {Trono 

Ch'  io  foffra  ?  E  che  ?  Ch'  altri  tii'ufurpi  il 

Preftando  un  Duce  al  Popolo  mimato  ^ 

Dair  amor  mio  i  Nò  nò ,  timor  foverchio 

Toglie  :  dritti  al  valor. 

Cand.  Lagelofia   (belle 

Eyerg.  Che  gelofia?Nan  più;  feneli'im- 

Materno  amorla  mia  grandezza  io  perdoi 

Nella  gloria  del  Padre 

Saprò  trovarla  ;  Il  fimulacro  illuftre 

Del  mio  gran  Génitor  par  che  mi  dica  j 

Così  Figlio  ti  moliti  ^ 

Degno  del  fangue  mio  i 

Così  d' ofcuro  oblio 

Spargi  i  tuoi  giorni ,  e  fofFri  » 

Che  vada  Tombra  mia 

Invendicata  errando , 

Ed  a  tè  inutil  pefo ,  é  l' afta ,  e  *ibrando  ? 
Cand*  Ah  non  ancora  • .  •  •  • 
Ererg.  Edeggio 

Sempre  lofFrir  ?  eh  vegga 

Egitto  il  fuo  Evergete  ^  Abbia  il  Tiratino 

NcU* 
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Neir  ufurpato  Trono 
E  la  inorte,e  la  tomba  .  Il  fangue  indegno 
Si  fparga  in  facrificio  al  Padre  efìinco  • 
Non  fi  cerna  il  periglio 
E  li  moflri  che  d*  Aprio  è  degno  il  figlio  ♦ 
Cani.  E  tal  farà  .  M'  arcoka  : 
Ti  parla  in  un  iftante 
La  Reina ,  e  la  Madre .  Aprio  dimanda 
V  ubbidienza  tua  :  quefta  ti  renda 
Degno  d' Aprio ,  e  di  me  ;  e  il  tuo  deftlfiq 
Da  me  ficuro  attendi .  Al  mio  configiio 
Omai  f  accheta  ,  e  quando 
Oftinatoricufi,  io  tei  comando. 
Everg.     Madre  vuoi  ^  che  fofpenda 

La  giufta  mia  vendetta  2  * 

Sì  che  t'ubbidirò. 

Ma  veggo  qui  d*  intorno  . 

Che  a  vendicarmi  invita 

La  gloria  mia  tradita 

L*  ombra  del  Genitor  • 
Penfa  che  a  me  fu  Padre  ; 

Chi  a  te  fu  Spofo  ancora,' 

Che  r  anima  fpirò . 

E  tu  non  vuoi  che  mora 

Da  quefta  man  trafitto 

L'infame  traditor  ? 

Madre  &c 

S  CENA   V  I  I  X. 
Candace,  e  Tilame, 

Cand.  JlJ  Tiiame 

Mvergqc,  B  Noi 
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Noifiam  perduti  • 
Ti7.  E  quale 

Importuno  timoirl 
Cand.  Già  d*  Evergete 

Vivo  favella  il  volgo ,  e  già  II  Tiranno  « 
T//«  E  già  il  Tiranno  inciampa 

Nel  laccio,ch'io  gli  tefi:  io^donna  cccelfa, 

10  fteffo  fparfi  il  grido , 
Che  viva  il  Prence  . 

Cànd*  Come? 

TiU  Io  fteffo  air  empio 

Amafi ,  ne  recai 

Con  fimulato  zelo 

11  noa  gradito  annunzio  r  - 
Candn  Ah  traditor  ;  fon  quefti 

Di  tua  fé  gli  argomenti  ? 
TU*  Eh  fofpendi  Reina  ,  - 
L' ingiufto  fdegno ,  e  afcolta  : 
Nondoveafii  affidar  alla  mal  nota 
Fede  del  volgo  inerme 
Il  deftin  d*  Evergete  ;  ad  accertarla 
Quefta  fama  giovò  :  dentro  ogni  core 
S*  applaude  al  vivo  Prence  j  il  rio  Tiranno 
Nel  fatale  fofpetto 
Porto  da  me ,  ricovra 
Nella  fola  mia  fede  il  fuo  fpavento  : 
E  ad  acchetar  de  popolili  tumulto 
Solo  idoneo  Miniftro  egli  mi  crede  • 
Aulete  fteffo  ,  in  cui 
Il  mio  Principe  già  fido  adorai  j 
(  Riprefi  d'  Evergete 
1  aiagnanimi  knCt,  ) 
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Corre  al  fuo  Trono  - 
Cand.  Che  ?  lo  fteffo  Aulete 

Si  conofce  mio  Figlio? 
TU.  Ad  cfifo ancora 

Svelai 
Cand.  Ah  disleale 

E'quefla  latuafede  ? 

Quelli  il  tuo  zelo  ?  il  tuo  filenzio  io  chi^^ì 

Non  t'opra  tua  ;  quello  tradirti ,  e  quella 

Giuftamente  é  fofpecta  • 
TU.  Tu  condanni  j  o  Candacc  » 

Il  più  fede!  

Cand.  Condanno 

Un  tradicor ,  che  airempio  vanto  ancora. 

Di  Parricida  afpira  : 
TU.  Io? 

C^wd.  Sì  vanne ,  ed  efponi 
L'infelice  Evergete 
D*  Amafi  al  rio  furor  • 
TU.  Ah  mia  Reina... 
Cand.  Vanne  fellon.del  tradimento  enorme. 
Che  !' alma  miafpaventa , 
L*  atrocità  con  quel  gran  (angue  oftenta  . 
T/7i     Troppo  ingiufta  mi  condanni , 
E  rimorfo  nò  non  fente 
La  mia  bella  fedeltà . 
ÌAì  vuoi  reo ,  so  che  t*  inganni  i 
Non  fi  fcufa ,  e  non  fi  pent^r 
Chi  la  colpa  in  fe  non  hà . 
<  -  Troppo  &c.  far  te  ^ 

B  t  SCE. 
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S  C  E  N  A  IX- 

Candate ,  e  poi  Lagide  creduto  Aulete  • 
€and.         R  più  che  mai  gelofo 

Veglia ,  o  cuore  di  Madre  ,  al 
Del  tuo  Evergete;  Aulete  (gran  periglio 
Tale  li  creda ,  e  fia 

La  doppia  frode  ,  un  certo  afilo  al  Figlio  : 
Eccolo  (  air  arti ,  o  Cor  ) 
JLdg.  Con  quale  mai 

Nome  più  facro,oDonna  augufta,io  debbi 
Oggi  appellarci  il  mio  ftupore  incerto 
Da  te  ricerca.  Io  dunque 
( Ne  m'ingannò  Tilam^  ) 

10  di  te  nato?  e  del  grand*  Aprio  il  fangue. 
Gira  nelle  mie  vene  ? 

Vieni  fra  le  mie  braccia. 
Miglior  parte  di  me  ,  fola  fperanza^ 
Del  mio  giufto  dolor,  dolce  mio  figlio  j 
Se  mal  cauto  Tilamc 
L*  arduo  arcano  fcoprì ,  luogo  non  refti 
Ali*  arti  mie  ;  tu  fo!o 
Ultimo  avanzo  fei  del  mio  tradito 
Signore  ,  e  Spofo  ;  a  te  rìferba  il  Cielo 
Queir illuftre  Corona 
Che  ti  guarda  il  mio  amore,ed  il  mio  zelo: 
(  Giovi  l'inganno  ,  o  Cielo  )  -parte 
Zfig.  Ma  fi  lunga  ftagion  perché  celarmi, 

11  Carattere  Illuftre 

Di  tuo  Figlio,  e  di  Ré  f 
Cand.  Ad  immatura  età  noni  ben  fi  affida 
yatemutofegreto; 

Lag. 


•il. 
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Lag*  Eh  nòjMadre,  non  più,  non  più  fi  tema 

Il  regnante  furor ,  già  tutto  applaude. 

Alla  nollra  fperanza . 
Cand*  Solo  il  tempo  3  Evergete 

Nuocer  ti  pu  ò  ;  tu  vanne , 

Rapido  oftenta  al  popolo,  ai  Soldati 

In  te  d'  Aprio  T  erede  t 

Precipiti ,  non  cada 

Amali  dal  fuo  foglio  j 

E  prima  ch*ei  ti  vegga ,  il  ferra  fcnta 

Nelle  fibre  crudeli 

Dell'  empio  Core:  a  te  oggi  s*  afpetta 

Figlio  d' Aprio  la  tua  ,la  mia  vendetta.» 
lag.  Rapido  alla  grand' opra 

Madre,  menvò;  ma  pria 

Concedi ,  che  proftrato 

Al  tuo  piede  Real  ^  un  bacio  imprima 

Sù  la  materna  deflra  y 

E  tale  ardor  in  quefto  bacio  io  prenda 

Che  del  Padre  ,  e  di  te  degno  mi  renda 
Or  che  tuo  Figlio  fono 
Sgombra  dal  Cor  l' affanno  ^ 
Il  mio  paterno  Trono 

Col  fangue  d' un  Tiranna 
Oggi  ricomp raro . 
E  fin  di  Lete  in  riva 
Il  Genitor  dolente 
Così  confolarò .    Or  Scc  pmel 
S  C  E  N  A  X. 
C andate  (da . 

S Te  Ite  ^  a  voi  che  vegliate 
F  edeimente  su  i  cafi  de'  Monarchi  s 

^  3  Nel 
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Nel  periglio  immuiente 
Il  .deftin  d' Eveigcte  a  voi  confegiio  : 
Quanto  iniote  il  mio  amore , 
Tutto  egli  oprò  ;  confufa 
Così  col  fiuto  ho  il  vero , 
Ch*  Atnafi  non  faprà,  dove  lo  sfogo 
Getti  del  fuo  furor  ;  Ei  tema ,  ed  ami  : 
Ei  temerà  nel  fuo  nemica  il  Figlio , 
Ed  amerà  nel  Figlio  il  fuo  nemico  • 
Per  non  perdere  un  (angue.  ,  /  v 

Due  ne  rifparmi,  ed  un  ingiuffofcempioj 
Neir  atroce  defio , 
La  gelofia  del  fuo  confervi  il  mio  # 
Tormenti  il  fuo  core 

L*  amore 

D'un  Figlio, 

Paventi  il  periglio , 

GU  laceri  il  petto 

Latemai  il  fofpetto. 

L'affanno, 

Il  terror  • 
In  vita  non  trovi 

Mai  calma 

Queiralma^ 
rxcm-^  Ma  provi 

Il  Tiranna 

Le  furie  nel  cor . 

Tormenti  &c.  pam* 

Fine  itllAtto  Trìntf . 


AT? 


31 


ATTO  I  L 


SCENA   PRIM  A. 

Giardino  Reale  • 

T^iceta  ,  e  Lagide  creduto  Quiete . 

( 

i^TiV.  fS^^SSfjJOn  confinò  più  ftrettamen- 

Coi  piacer  ildolor,che  nel 

(  cor  mio  • 
Caro  E  verge  te ,  io  trow 
In  te  il  German,  che  pian- 
(  fi  eftinro  v  or  quale 
Gioja  maggior  •  Io  perdo  . 
In  te  ramante,oh  Dio,quaI  maggior  pena? 
Lag^  Niceta  »  hà  la  Corona 
Men  di  fplendor  ,  fela  riguarda  il  mfa 
Perduto  amor  sed  io  vi  ftendo  il  braccia 
Con  men  di  £i  (lo:  ah  cara  t 
Quanto  mi  cofta  il  Trono i 
Se  n*  é  quel  feno  il  prezzo  : 
Lo  fconfigliato  inganno  ; 
Dovea  non  cominciar  »  o  durir  Tempre  • 
JVir-  Tenerezze  fon  quefte 

Degne  d*  Aulete  v  iu  Evergete  ornai , 
Cominciano  a  pigliar  aria  di  colpa  • 
Lag.  Colpa  V  amarti  ?  ah  quando 
Ciò  fia,non  fperar  maf,ch'io  fia  innocenrer 
Sempre  di  quel  bel  volto 
Sarò  Idolatrai  e  Tempre  •  • 

B  4  Tik. 
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Nic*  Naiipiùfenzarimorfos 
Ne  a  te  più  dir  cotanto 
Ne  lice  a  me  cotanto  udir  • 
lag*  Concedi: 

Che  interamente  io  non  ti  perda^abbraccia 

Una  metà  di  me  nel  mio  Lagide  • 

Il  rende  di  te  degno 

La  fua  virtù  ;  più  degna 

Il  renda  V  amor  mio ,  eh'  oggi  gli  cede 

Il  dritto  fovra  i  tuoi  Reali  affettit 

Sù  le  ceneri ,  ohimè  ,  del  primo  amore 
Dovrà  vagire  un  nuovo  amor  1 
Xag*  Ei  forga 
Dalle  ceneri  prime 
Nuova  Fenice ,  e  quando 
D'  uopo  ne  fia,  l'avvivi  un  mio  comando? 
${/f.  Serva/i  al  primo  raggio 

Di  tua  fovranità  :  farò ,  qual  vuoi  9 
Spofa  a  Lagide  allor,  chic  vegga  in  Trono 
la  te  la  mano ,  onde  a  me  viene  il  dono  • 
Sul  mio  paterno  Soglio 
Regina  afcenderò  ; 
Ma  lieta  non  farò 
Né  mai  contenta . 
Che  troppo  gran  tormento 
E*  per  un  fido  core 
Dovere  in  un  momento 
Cangiar  l'antico  amore  > 
<  E  rifteflb  piacer 
Pena  diventa  . 

Sul  SiC.  parte* 
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s  e  E  N  A  I  !•  . 

TiÌAmCi  eLagide  creduto  Aulete  y  i 
fi  riconducendo  Niceta^^^ 

TiU    A  H  Signor ,  fono  fu  lega 

jUL  Con  Amafi  le  Stelle  5  egli  conofcé 
In  te  Evergete  :  Fuggi  ^  e  ti  rifcrba 
A  defiino  miglior . 
Xtfg.  Oh  Dei ,  tradrta 
Ghi  ha  il  grande  ArcanO'? 
/    T/7.  Incerto^ 

Ecco  fi  Tiranno  . 
'  ^m.  Niceta  vieni  ;  il  Figlia 
Agatoelea  ti  deve 
tJn  gran  piacer;  vive  Emergete,  ed  eflTé 
Additare  tei  può 
(  Cieli  che  fìa  1  ) 
li^w.  Vanne  Tilame  ,  e  deirarmategenti 
Regola  i  moti ,  ed  il  mio  cenno  attendi 
a  Tilame  . 
Hit.  Pronto, o Sire ubbidifco; 
(  Pietofo  Cielo M  mio  Sigtior  difendi  } 
parte  Tilam. 
Aulete  il  grave  Arcana 
Da  te  dipende  5^  ò  prove 
Della  tua  fé. 
[ftfg.  Della  mia  gloria  ancorai 

Empia,  r  avrai  :  vìve  Evergete,  vive 
Il  tuo  fpavento ,  il  tuo  gaftigo ,  il  tuo 
Giudice  y  il  tuo  Signore  ,  e  quel  fon  ìa  o. 
Evergete  '  B  5 
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iV/V.( Ah  qual  nuovo  argomcto  al  dolor  mio) 
•^m  Jn  mal  puni;o  il  diceftiia  me  quel  brando 
JLag.  Eccolo o  traditore  ma  inerme  ancora  i 

Guardami  »  e  trema  » 
i^w»  A  voi 

Il  confegno  ò  Soldati      alle  Guardie. 
Ì<ig»  Il  Cielo ,  ilCieia 

Mi  getterà  nel  pugno 

Un  de  fulmini  fuoi  :  da  I  vafil  Eli(i 

Ingorda  del  tuo  fangue 

D'  Aprio  ri  forgerà  T  ombra  guerriera  : 

Ti  abbatterò  col  braccio 

Di  tutto  Egitto  ^ a  cui 

11  nome  d*  Evergete  occupa  il  core  : 

Si  afcol^de^à  la  morte 

In  ogni  tazza  :  in  ogni  fonno  avràr 

Un  infidia  compagna  »  e  in  ogni  pafTo  • 

1  nodrirai  nel  cor  che  porti  in  petto  » 

Furie  di  rei  Tiranni 

V  orror ,  la  geiofia  y  V  odio  i  il  fofpet tò  • 
i^iffv  !>•  un  E  vergete  é  degna 

L*  importuna  baldanza  r 
Su  via ,  vedrem ,  fc  in  fine 

V  onU>ra  d*  Aprio ,  V  Egitto  % 
Eaftaranno  a  rapirti 

Dal  mio  furor  :  ancora , 

Che  d' armi  ip  foffi  »  e  di  valore  ignuda  ; 

Contro  cotanti  {degni  . 

Dei  cadavere  tuo  mi  farò  feudo  é 

Guardami  il  volto ,  e  trema 

Perfido  traditore; 

Dei  fallo  tuo  maggiore 


SECONDO* 

Lo  fdcgno  mio  farà  • 
E  per  aiaggior  tua  pena 
Pallida  y  c  faaguinofa. 
In  su  r  eftrema  arena 
Senza  trovar  mai  pofa 
;     Errando  r  alma  andrà  • 
l  Guardami  &c*  parte  • 

SCENA  I  I U 

Lagidt  credm  Aulete  »  e  NUeta  » 

tag^  TI  Egl'  occhi  di  Nrceta> 

XJAcuì  date  l'onor  del  voftro  piattto? 

Se  ad  E  vergete  ,o  quanta 

Debbo  alla  mia  grandezza;  e  fé  ad  Aulete 

Quanto  debbo  al  mio  amor  - 
?{/V.  O  caro  fempre 

Tiranno  dei  mia  cor  j  ti  perdo  Amince  è 

Ti  ritrova  Germani  Germano  ancor 

PerdertPio  debbo  ?  a  tante 

Pene ,  e  pur  poca  una  fot  alma  è 
i/g.  Eh  cara 

Dobbiamo  al  fangue  nofiro 

Una  virtù ,  che  al  baffo 

Volgo  fovrafti ,  eferGitiamla  in  quella^ 

Giorno  fatai  :  ti  bafti  '  -1-. 

Sàper  che  io  moro  grande  j 
7{ic.  Tu  morir  Evergete  i 

Aulete  tu  morir  i  i 
Zig*  Muoio  Nicect 

Quale  Principe  ir  debbo  ; 

E  quale  amante  il  voglia  :  • 
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Non  mi  fia  colpa ,  e  non  mi  fia  baffezza  r 
Se  nel  punto  crude!  del  morir  mio  , 
Sari  r  ultimo  accento , 
E  del  labbro ,  e  del  cor ,  Niceta,  Addio  • 
Ricordati  mio  bene 
Quanto  fede]  t'  amai  t 
E  lieto  dalle  vene 
Il  fangue  fpargerò 
E  negli  Elifi  ancora 
Prefentea  me  farai? 
Quella  che  m*  inamora 
^    JEftinto  adorerò. 

Ricordati, &Cr  p4rffZ 

"  SCENA  IV- 

Niceta  y  epoiCandacio^ 
Cand.  VT  Iceta 
Jfìc.  XN  Ah  Genitrice; 
Amafi  già  in  Aulete 

Ravvisò  d' Aprio  il  Figlio  quefllrees 

La  Cervice  Real  fotto  alla  fcure 

:  D*  un  barbaro  Tiranno 
tand.  Figlia ,  nel  mio  dolor  tutta  non  pcrd<? 

La  mia  fperanza  ;  ò  forfe 

Di  che  formar  ripara 

Nel  periglio  imminer^e  ad  Evergete  • 
7{ìc.  Ma  perché  mai  d' inceftuofi  affetti 

Nodrirmi  il  cor  ?  tu  ftefla 

Mi  ftimolafiipure 

Agli  amori d' Aulete. 
Cand*  Dclmiocautopcnfieroun  difapraì 

Gli 
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Gli  alti  difegni  . 
Xic.  ObDia 

Io 4' hò  perduto  amante  i 
E  fon  vicina  a  perderlo  Germano  # 
Cand*  Chi  sà  ?  crefce  la  fama 
Del  viver  fuo  ;  di  tutto  Egitto  freme 
Minacciofa  a  Tuo  prò  la  fede  armata  5 
Ma  tutto  é  racn  del  grande 
Penfier,  eh'  io  chiudo  in  petto  j 
La  ruota  di  Fortuna 
Girerà  >  sì ,  per  noi  meno  fevera  ; 
In  me  confidaamata  Figlia ,  efpera 
iJV/V.       Tu  vuoi  eh*  io  fperi 

Mar  alma  mia 

Quel  che  delia , 

Sperando  ancorai 

Poi  perderà . 
Purmiconfolo 

Ne  i  detti  tuoi  ; 

Ma  Tafpro  duolo 

Ritorna  poi , 

E  fempre  il  core 

Penando  va  .     Tu  i  Scc.  parte  . 

S  C  E  N  A  V. 

Caudate  »  e  poi  Evergete  creduto  timide  l 

(  rann6 

Cani,         Ual  Vittima  più  degna  d'un  Ti- 
\J  Che  un  fuo  Figlio  fvenato 
Per  fuo  comanda?  o  mio  felice  ioganiiof 
Bver^.  Reina,  un  E  vergete 

De-  ■ 
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Devi  all' Egitto:  Aulete 
Se  ne  ufurpa  il  gran  nome ,  e  te  ne  appella 
In  teftimonio  :  or  qual  di  noiien  vanti*  ^ 
Ingiuftamentel  /Cil 
Cand.  Quefti 

Del  gelofo  amor  mio 
Fu  rilluftre  configliq  t 

Diro  Aulete  mio  Figlia 

Sino  d*  allor ,  che  il  traditor  Tilame 
In  fua  vece  fvenò  d' A gatoclea 

II  bambino  innocente  t  • 

Quegli  mi  ilrinfi  al  fen ,  quelte  bagnai 

Del  pianto ,  che  per  te  gettava  il  core  r  > 

Ed  ecco  della  mia  frode  felice 

Il  degno  frutto  ? 
Mverg.  Aulete  dunque ,  o  Madre 

Ch*  é  una  parte  di  me  fia  che  fi  ufurpi 

Una  morte  non  fua  ? 
C4i?rf.  Senti  qual  pregio 

Noi  diam  nella  fua  morte 

Allanoftra  vendetta? 

D' Amafi  é  Figlio  Aulete}  il  Padre  iftefla 

Sia  Carnefice  fua  • 
£verg.  Qual  novo  orrore  f 
£and.  Devi  alla  tua  ftlvezza 

Tutto  quelfingue  ;  il  devi 

pel  tqp  gran  Geuitor  al  inombra  Augufta  • 
Xverg^  Debbo  alla  mia  virtù;debbo  alla  leg- 

D'unafagra  amiftà,debbo  alia  gloria  (ge 

D' un  regio ,  illuftre  fangue 

La  falvezza  d' Aulete  : 

Rifiuto  una  corona 

Che 
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Che  mi  viea  da  ila  frode ,  e  dalla  ftrage 
D* un  Amico  innocente  • 
Cdnd.  Innocente  tu  chiami 
D'un  Traditore  il  Figlioi E  chiami  amico 
Colui  che  à  nelle  vene  ^ 
Il  fangue  reo  di  chi  V  uccifè  il  Padre  I 
Eperg.  Non  va  dal  Padre  al  Figlio 
De  Paterni  delitti , 
L*  infame  eredità  t  ne  da  me  chiede 
Il  genio  d*  Aprio  una  viltà  plebea  : 
Ad  Amafi  men  vado  ;  agli  occhi  fuoì 
Il  mio  gran  nome  d*  Evergete  oftento  f 
Cand.  Ah  Figlio  incauto  # 
J^rerg.  Eh  dimmi 
Degno  Figlio  di  te  feguo  la  luce 
Che  mi  deriva  dai  paterni  allori  ; 
E  vuò,  che  un  atto  grande  ,  ' 
Il  nome  mio ,  la  mia  memoria  ònoti  #  " 
Non  é  degno  del  tuo  Core 
Quellofdegno ,  quel  timore  : 
Grande  è  V  opra ,  e  Ifc  a  me  lice 
Non  douria  la  genitrice  ' 
Oltraggiar  la  mia  virtù  • 
Prove  fo  n  d'un*  al  ma  forte 
Abborrir  più  della  morte 
Qijcfta  indegna  fervitù  \ 


7\ 


se  E- 
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SCENA  V  I. 
Candace  fola^  ^ 

ARti  mie  non  ftnamte  (  efloj 

L*  iptraprefo  fentier  ;  mèi  grado  ad 
Viva  y  e  regni  Evergete  ^ 
Bel  mio  materno  amor ,  Figlie  voi  fi^tt 
Èrra  fma/ ri  ta  ancora 
Timido  Pcilegrina 
E  alU  novella  aurora 
Ritrova  il  fuo  camina 
Che  nell*arror  perdè 
SiHconfoIa  allora 
/  JE  dei  pacato  affanna 

Ridendo  va  tri  fa  • 

Erra ,  Scc^pariei 

SCENA   VI  L 
Appirtamentad*  Amafi  con  Tronca 

tAmafìi  e  Ti  lame  ^ 
Am*  <^Tp  Ilame  ;  in  Evergere   .(  to  ;  e  pure 
JL   Giuft'  è  che  mora  lì  mio  fpaven- 
lo  mi  fento  nel  feno  un  certo  affetto  % 
Sino  ad  or  fconofciuto , 
Che  lo  direi  pietà  ,  fe  queffa  mai 
PotefTe  penetrar  dentro  il  mio  core  - 
TCìU  Signor  5  vivo  Evergete, 
'^^Tu  vacilli  fui  Trono  ^ 

Una 
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Una  pietà  importuna ,  è  fpeffo  un  tarlo  : 

Che  rode  le  Corone  I 

Coi  fenfi  del  tuo  core  io  noi  difendo ,  \ 

(V  arti  del  Traditor  tutte  comprendo. 
jim.  Muoja  dunque  Evergete 

Ma  di  publica  ftrage ,  ò  di  lecreta  I 

Quale  configli  tu  ? 
TU.  Qua!  dubbio  ò  Sire  ? 

Colpevole  la  fua  fecreta  morte 

Nel  giudizio  de  Popoli  ti  rende  i 

La  publica  f  aflblve  : 

Spargafi  ,  che  s*  ufurpa 

V  ambitiofo  Aulete  il  nome  altrui  ;  ^ 

Perché  acclamato  dair  infano  grido  ^ 

D*  Evergete  ancor  vivo , 

Tentafle  di  £alir  foura  il  tuo  foglio  : 

pena  di  tanto  orgoglio  ,  r 

In  pieno  di ,  neir  ampio  foro  ci  foftra  i 

Qual  Traditor  la  morte , 

E  nel  felice  inganno , 

Tiì  giudichi  da  Rè ,  non  da  Tiranno  l 
Um.  Al  tuo  faggio  configUo  % 

Tilame  applaudo  . 
Ti/.  E  d*  uopo  > 

Signor  però  che  da  tuoi  fidi  armati 

S*ingoaibrino  le  vie  di  quei  funeftd 

Teatro  della  Parca, 

perché  s*  accheti ,  e  non  fi  fperi  inulta 

Pi  ciò  che  ofafFe  il  popolar  tumiUtpf  , 

Delle  tue  guardie  ifteffe  . .  ;  • . 
Am.  Si  mio  Fido, 

Di  tutto  à  te  la  gran  condotta  affido] 
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TiL  Parto ,  e  airopra     accingo  (  ftriogo  ) 
(  La  tua  forte ,  ò  Tiranno  in  pugno  io 
Quella  fuperba  pianta 
Che  adombra  il  regio  alloro 
Vedrò  fui  fuolo  infranta  » 
La  premerò  col  piè  • 
E  la  facrata  fronda 
Germoglierà  felice 
Su  la  natia  pendice 
Per  opra  di  nìia  fe . 

Quella  &€•  parte. 
SCENA   V  II  I. 

'  Jtma^  »  ed  tvergeu  creSuto  tagìdel 

\idm*         I^ni  Lagide ,  applaudi 

V   Alla  noftra  fortuna  t  idolatrava 
L*  Egitto  in  Evergete 
Balla  frode  materna 
Rapito  al  regio  fdegno ,  e  riferbato 
Ali*  orgogliofe  fue  folli  ipcranze  » 
Un  Idolo  iuperbo , 

Che  in  facrificio  forfè  [  Cielo 

Non  richiedea ,  che  il  noftro  fangue  :  il 
Vegliò  sù  i  noftri  cafi  :  un  de  fuddetti 
Miei  Vaffalli  foffiir  non  puote  il  dente 
Del  fuo  rimorfo  ;  e  nel  creduto  Figlio 

Agatoclea  »  1*  inganno  aperfe  antico 
Ed  in  eflb  m*  efpofe  il  mio  nemico  • 
Oggi  morire  ei  deve  io  qui  T  attenda 
Per  ricever  da  me  la  fatai  legge  : 
Ella  da  te  fi  feriva  > 

Che; 
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Che  fi  vii  non  ti  credo , 
Che  più  ti  caglia  un  vano 

Carattere  d' Amico  » 

Che  la  ragion  della  Corona ,  e  il  facro 

Nome  di  Figlio.»  e  Rè  •  . 

lycTg.  Sò  ciò  eh*  io  debba  ^ 
Al  mio  fangue,al  mio  grado;  adeflo  giova 
La  morte  d*  Evergete  • 
Ad  Amafi ,  che  in  Trono  oggi    adora  : 
Ei  viva ,  e  regni  ;  ed  Evergete  mora  • 

S  C  E  N  A  I  Xt 

Lagìàt  creduto  AuUtc  con  guàrdie  l  e  fiiddetii  • 

lag.  JL  ir  Ora  Evergcte  !  Intrepido  rimiro 
JVX  Tutto  r  orror  del  fato  eftremo  : 

(  il  folo 

Udir ,  che  dal  tuo  labbro  *  ò  mio  Làgide, 
Efca  il  fatai  decrtto ,  f 
Vince  la  mia  fortezza ,  e  difinganna 
11  fallo  mio  ,che  fi  credea  maggiore 
D*  ogni  {pavento . 
Eycrg»  Aulete  :  io  non  tradifca      -  - 
Le  (acre  d'amicizia  >/ 
Venerabili  leggi , 

Servo  gelofemente        ^  ^  ' 

Al  mio  do  vere ,  air  ora  .{  natio 

Ch'  io  condanno  E  vergete;  e  il  condin* 
Solo  é  degno  di  mè  ;  frena  il  cordogliò  ; 
Già  dei  fatai  decreto  io  fegno  il  foglio  . 

{  Fd  dfcriverc  . 


44  ATTO 

^m.  Si ,  condanna  ,  Lagide 

Chi  involar  tf  voiea  Corona  ,  c  Trono . 
Z^^.  Scrivi  5  Lagidc ,  ferivi,  e  ti  perdono» 

Ma  d' aniillà  violata 

Refo  infelice  cfempio  : 

E  con  orror  il  noftro  mondo  il  vegga  • 
^à  ìl  Foglio  aè^wa fi ,  e  mentre  quefii  H  leggi 

Và  à  Jedere  fotta  il  Trono . 
£>f rg.  Ciò  che  fcriffe  Lagide  >  Anufi  legga. 
Am*  ,f        orror  delle  Stelle 

^,  per  ferbarti  quel  Trono  |  Leggio 

^,  In  cui  ti^  trafle  un  Parricidio  enorme 

^  Empio  Tiranno  i  e  rio  , 

n  Oggi  mora  Evergete ,  e  quel  foaio. 
Che  leggo  ? 
Lag.  Ahimè  che  fento  ? 
uim  Lagide.....  • 
iverg*  Eh  traditcr  prenditi  il  tuo 

Deteftabilc  nome  : 

Sono  Evergete  ;  fono 

D*Aprio  la  prole  eceelfai 

II  He  d'Egitto,  lituo 

FormidabiI  nemico  : 

Tale  mi  efpongo  al  tuo  furor:  ih  quefìa^ 

Prova  di  mia  fortezza  , 

Empio  ravvifa  il  grande 

Carattere  ,  che  in  fronte 

Mhà  pofto  il  del,  premo  la  fede  Auguffi^i 

De  tuoi  Monarchi,  adempì 

Tutta  Tatrocità  de  tuoi  misfatti  s 

Su  via  che  tardi  ?  Spingi 

Contro  lituo  Ré  k  fpa^e 
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DI  quefta  che  ti  cinge  orribil  fchicra 

Qui  viem  traditor ,  e  qui  mi  fvena  ! 

Condegna  d'E vergete 

Alla  grande  Tragedia ,  ecco  la  Scena . 
^w.  Qual  fogno  ?  qual  follia  i 
Lag.  Grande  ,  mafventurato 

Artificio  d'amor  :  xaroLagide 

Scaltra  via  non  avanza 
Alla falvezza  mia*  la  bella  frode 
Troppo  é  infelice.:  eh  rendi  *       (  ch'Io  , 
Rendimi  il  mio  gran  nome  :  ò  ,tm  core  an- 
che di  morte  non  teme 
Ed  ò  virtù  per  fpaventarla  ancora 
In  me  Tiranno  ,  in  me  E  vergate  mora  • 

vfw.  Ah  sì ,  Tarte  ravvifo 

D'  urf  amiftà  facrilega  i  Lagido 

Avrà  dei  Padre  ofFefo 

Del  folle  ardir  la  pena:  Aulete  intanto^ 

Od'Evergeteeifia, 

Allafcure  funefta , 

D'un  carnefice  vii  porti  la  tefta  • 

Sc-ende  dalla  fedia ,  e  trattiene  ^mafi  ^  c&j 
the  partiva  furiofo . 

Everg.  Fermati  o  moftro  ;  quefti 
Che  tu  fpingi  alla  morte 
E' Figlio  tuo ,  alla  real  Candace 
Credilo  traditor  ;  eiTa  mei  diflfe  • 

lag*  Anzi  me  per  fuo  Figlio 
Poch'anzi  al  feno  ftrinfe-. 

^m*  Ahimè!  Candace 

A  me  tetto  fi  guidi  • 
H     Tme  un  Soldato  per  chiam ar  Candace  .  ^ 

Everg^ 
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£verg*  II  grande  inganno 
Sin  dairora  tefsé  ,  che  tu  fpingefti 
Il  feroce  Tilamc  alla  mia  ftrage  . 

Lag'.  Il  Figlio  deireftinca  Agatoclea  ^ 
Stringeafi  al  fen ,  per  ingannar  io  fdcgno 

,  Del  tuo  miniftro,e  me  tra  i  freddi  ampie fD 
D'Agatoclea  lafciò  qual  vile  avanzo 
D^eftinta  Madre  • 

vftw.  O  Cieli  I 

Z^jj.  Va  felice  Tiranno  , 

^  -.Del  tuo  gran  Figlio  oftenta  | 
Per  fua  gloria  in  Lagide  » 
La  fovrana  virtude  o 

E^ùerg.  Anzi  d'Aulete, 
Contro  Tire  del  Cielo ,  e  della  Terra 
Vantati  Padre ,  ed  il  tuo  afilo  afferra > 


wfw»  T  T  leni,  Candace,  vieni,  e  à  ciò  ch'io 


Cani»  Chiedi 

Qua!  deve  un  mio  vaffalIo>ed  io  rifpondo. 
Everg.  Madre,  parlar  tu  dei,  già  tutto  int^fc 

11  tiranno  dame  • 
Cand*  Di  quello  ancora 

Il  più  forfè  non  sà ,  ne  mai  faprallo  ^ 
^m»  Di  mio  Figlio  che  fù  ? 
Candr  Doveva  il  mio 

:  Giufto  furor  Ggrificarlp  airombra 

DApri# 


SCENA  X. 


Candace,  e  fudetttM 


(chiedo 
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D'Apria  tradito  j  pure 

Ei  vive ,  il  vedi ,  il  fenti ,  e  fece  parlH 

In  Lagide  5  in  Aulete 

Cercaio  traditor  ,  ma  il  cerchi  invano  . 

Se  il  chiedi  ad  effi ,  una  virtù  gemella 

Incognita  al  tuo  fangue  il  fuo  mentifce  • 

Se  il  chiedi  a  me ,  gelofamente  io  guardo 

Un  fegreto  fata! ,  da  cui  dipende 

La  vita  d  ivergete ,  e  il  tuo  fpavento  • 
\Am.  Lagide, Aulete,in  voi  chi  veggo?veggo 

In  Lagide  il  mio  Figlio,  o  il  mio  uemico? 

Il  nemico  in  Aulete ,  .  od  il  mio  Figlio  ? 
I^ytfg^  In  me  vedi  Evergete  9 

Vedi  il  tuo  Ré  ^ 
tag.  Vedi  in  Aulete  il  Figlio 

D'Aprio,che  tu  fvcnafti.e  di  Candacc  .  ; .  T 
jlm%  Reina,o  dammi  morte,  o  dammi  pace. 
Cani*  Pace  michiedi?Aprio  mi  rendi, o  mo- 

Ed  io  ti  rendo  il  Figlio  :  (  ttro , 

Mi  chiedi  morte  !  ah  vile  , 

L'avrai  dil  tuo  dolor ,  dal  tuo  tormento» 
vrfm.  Abbracci  ero  in  Lagide  «••••• 
Everg.  Un  tuo  nemico  . 
jim.  Dunque  in  lui  fpargerò 
,Carid.  Forfè  il  tuo  fangue  . 
\/Im.  Aulete  in  quefte  braccia .  • .  f 
Lag.  Il  tuo  Sovrano  ? 
^m»  Dunque  in  lui  fvenerò  .  .  <i.  ,  • 
C^»rf,  Forfè  il  tuo  Figlio  . 
vfw.  Sogno,  deliro;  e  non  ho  più  Configllo  i 
€and.  Sii  via  che  tardi  ?  ih  cui 

Sfoghi  lo  Idcgno  |  in  cui  Taiiior  cotìlólì  ? 
^dfe-v/^-::  ^     '     *        ^ Sere- 
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Scegli  fra  d'eflì  il  tuo.fcegH  II  mio  Figliai 

Abbraccia  Tuno  $  e  raltro  fvena  • 
Jm.  Ah  donna 

D'ogni  sfinge  peggior  ;  così  fchernifcr 

L*angofcia  mia  ? 
Cand.  Non  tutta 

La  veggo  ancor  :  comincia 

Solo  lamia  vendetta: 

Hai  due  ferpi  nel  cor.  Ma  tutto  il  core 

Non  è  lacero  ancor  :  vuò  che  Io  roda 

E  Tamore ,  e  il  furor  :  lacero  al  fine 

Nell'ultime  ruvine 

Tutto  cordoglio  fia  j  pena ,  e  tormento 
Odio^  tema,  furor ,  ira, e fpavento . 
Tu  del  mio  feno 

Parte  più  cara  :       or  alt  uno 
Tu  dal  mio  cor     or  all'altro 
Fortezza  impeara 
Tu  che  fei  l'anima 
t  ^  Diquefto  cor  • 

Gosi  ragiono  ad^ntaji 
Nel  tuo  periglio 
Wira  :  fra  quefti 
'  S'afconde  il  Figlio 
Per  tuo  dolor  •    Tu  &c.  parte'. 

SCENA  XI. 

^mafi  i  Evergete  creduto  Lagide ,  c  Lagide 

creduto  Aulete  • 
^rn.    T  A  gide  il  ferro  • 
£vcr^^  J-J  Eccolo,  li  getta  al  piede  la  fpada. 


.nà, 


S  E  CONO  O. 

Am*  Guardie  a  voi. 
Lag.  Empio  così  calpefii 

I  dritti  di  natura  , 
la  un  tuo  Figlio  ? 

Eveitg.  Aulete, 

Dì  del  fuo  Ré  :  crude! ,  trarmi  dal  feno , 
E  magnanimo  i  e  forte  il  cor  potrai , 
Ma  il  mio  grande  carattere  non  mai . 
Vado  con  alma  forte 
Dove  mi  guida  il  fato 
L'orrido  della  morte 
Sembiante  ad  incontrar  T  - 
Ma  non  fperar  Tiranno 
In  me  deftar  timore  > 

Che  avvezzo  é  già  il  mio  core 
Gii  aflFanni  a  fuperar  • 

y ^ào  ^c.  parte  frà  guardie. 

SCENA  XII. 

Cimafi ,  e  Lagìde  creduto  Aulete  l 

Jtfà*  <^  Hiudafi  con  Lagide  (  configlio 
Nell'ampia  Rocca  Aulete  rivi  a 

Chiami  il  fuo  fato,  e  linimico  ,  e  il  Figlio- 
Lag.^  Nello  fceglier  la  vittima  non  erri , 

Tiranno  il  tuo  furor;  nel  mio  Lagide 

II  tuo  fangue  rifpecta  , 
Spargi  quello  ,  che  avanzi 

D'Aprio  nelle  mie  vene)e  ornai  t'affretta. 
Se  un  regio  fangue 
O' nelle  vene 
Evergcte.  C  pri 
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Fra  le  catene 
Vado  contento  , 
Nonni!  fpa  vento 
Non  ò  timor 
Giammai  non  Lingue 
Chi  dalla  cuna  . 
D*  empia  fortuna 
Soffre  il  rigor  • 

Se  ,  &c#  pme* 

s  e  E  N  A  XIIL 
^ma fi  foto. 

O NìmlcO)  o  Lagide,  o  Figlio,  oAuIetei 
O  Candace ,  o  Evergete , 
.  Nel  Padre  più  ,  ne  più  regnante  io  fono 
O  vano  Parricidio ,  o  infaufto  Trono  • 
ger  placarvi  ingiufti  Dei 
Non  vi  baftaihnio  periglio  i 
Ma  volete,  cirenei  Figlio 
D*un  nemico  il  Genitore 
Trovi  folla  crudeltà  ^ 
Infelice  agl'occhi  voftri , 
Se  abbaftanza  ancor  non  fono  » 
Io  vi  rendo ,  e  Scettro^  e  Trono, 
E  la  vita ,  che  mi  refta 
Morte  a!  fin  mi  coglierà . 
.  Per,  &c,  parte. 

fine  deU*y4tto  Secondo  * 

■*  ■  ■  ■  ' . 

AT. 


A  T  T  o  ut 

SCENA  PRIMA. 

■  r. 

Portico  viciao la Real fortezza, 
con  porta  da  un  lato  , 

C audace  fola  • 

Affi  che  in  voi  celate 
Nel  mio  caro  Evergete  ; 
Del  tremante  amor  mio  tutti  i 

(  penfieri , 

Sollecita  m'aggiro  avoid'in- 
Voi  fe  duri  non  fiete  (  torno  : 

Al  pari  del  Tiranno  i  miei  fofpiri 
Pietofi  raccogliete  ,e  i  miei  martiri 

SCENA  II. 

^pertaji  la  porta  della  ForteT^'za  è f cono  Ever» 
gete  creduto  Lagide,  e  Lagìie  creduto  Au-* 
lete  f cor  tati  da  guardie ,  e  fudetta . 

Everg.  A /r  Adre ,  e  Reina  • 
Lag.   JLVX  Genitrice  • 
Cand.  Oh  Dio  ! 

Lag.  Del  Tiranno  un  comandò  a  fe  ci  chiama 

Mverg*  In  qnefto  eftremo  forfè 
Momento  in  cui  ti  veggo 
Air  amor  f  uo  fciogH  le  labra ,  e  lafcia 
<^h*egU  fra  noi  diitingua  il  vero  oggetto 

C  a  Ocl- 
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Delle  tue  tenerezze . 
Zag^  Della  noftra  virtù  Tei  ben  si  certa  « 

E  di  noftra  amiftà  ,  che  a  te  non  refta 

Nulla  a  temer  :  cifcopra  il  difinganno 

Chi  fia  la  prole  tua ,  chi  del  Tiranno  • 
Cand*  Principi ,  un  gran  fegreto 

Non  richiede  che  un  core: 

Se  in  altri  fi  diffonde 

Toflo  fvanifce ,  e  r  cffer  fuo  confonde  ^ 
Everg*  Ne  i  mici  prieghi  potranno , 

Trovare  in  tè  tutto  V  amor  di  Madre  ? 
Cand.  Ei  non  farebbe  amor,  fe  tu  il  trovaÉB* 
Zag.  Ne  poffo  co  i  miei  voti 

Ottenere  da  te  di  Figlio  il  nome  ? 
Cand.  Il  mio  dirlo  farebbe  un  tradimento  « 
Zag.  Purme'Idicefti. 
Cand.  E  forfè  io  t' ingannai  •  (  geftl  r 

Everg^  Per  tuo  Figlio  al  tuo  fen  pur  mi  ftrinji 
Cand.  Facile  forti  aflai ,  fe  mcT  crederti  ; 
Lag.  Nefaper  Hce.. .  « 
Cand-  Nò* 

Everg*  V  arduo  fegreto . .  • 
Cmd.  Vien  d^  amore  il  divieto 

Lagide ,  Aulete  ;  Amafi  T  empio  mora  ; 
E  il  grave  Arcano  io  fcoprirovvi  allora  l 
Zag.       Speffo  nafconder  fuole 

Oppofta  nube  in  Cielo 
I chiari  rai  del  Sole  , 
Ma  da  quel  denfo  velo 
Traluce  in  parte  ancor 
Tal  neir  occulte  vene 
Celando  il  Regio  Sangue , 

S'av- 
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S*  avvien  eh'  io  cada  efangue 
Lo  farà  chiaro  allora 
L*  eftremo  tuo  dolor. 
Speflb,&c.  parUu 

S  C  E  N  A   I  I  I  • 

Candàce^  Evergete  creduto  Lagide^  e  ,  Tilami^, 
che  fopragiunge  j  e  fi  ferma  in  dìfpa  rts  . 

^y^^g*   A  H  Madre  • 

Cand.    i\  Oh  Ciel  che  veggio  ! 

(  Tilame  V  infedel  5  fingafi .  )    a  part^^ 
£verg.  Ornai 

Concedi  al  mio  dolore 

il  fatai  difinganno.  Amafi  mtenda 

Qual  io  mi  fia  ,  1' Egitto 

Vegga  in  faccia  al  Tiranno  oggi  Evergetc 

Degno  é  d*  Aprio  ,  e  di  té  • 
TiL  (Che  mai  dirà  }) 
Cand.  Dovunque 

Volga  r  Egitto  il  cigh'o , 

O  te  riguardi ,  o  vegga 

Aulete  ,  in  ambo  egli  ritrovi  un  core  « 

Che  il  regio  onor  del  fanguejnoftro  cftenti 

Onde  fremali  Tiranno ,  e  ne  paventi  • 
Everg.  Ah  nò  Reina,  ah  Madre  nò;ten  priego 

Genufleflb  al  tuo  pie  ;  togli  Niceta 

Al  periglio  imminente 

D' incefiuofe  nozze  ; 

Togli  Aulete  dal  rifchio 

D'una  morte  crudele  ;  a  me  concedi 

C  3  La 
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La  gloria  di  morir  con  tutto  il  fafta 

D*  una  Real  coftanza  : 

Del  nome  d*  Evergete 

La  mia  viftude ,  e  lamia  gloria  adorna , 

E  à  fronte  dei  Tiranno  ornai  ritorna  . 
Cand.  In  me  la  Madre  cerchi 

Il  Figlio  ,  e  non  Lagide  ; 

Tale  tè  diffi ,  e  tale  diflì  Aulete  : 

Neir  illuftre  mia  frode 

E*  d*  Evergete  la  fai vezza  accolta . 
T/7.  (  Oftinata  Candace,  )         (afcolta .  ) 
Cand*  (MifcoppiaH  cor;  ma  il  tradì tor  nj* 
Mverg.  Salvo  Evergete  in  quefta 

frode  crudel  !  nò  ,  non  farà  ì  fi  perda 

Quefto  Figlio  infelice , 

Che  trova  in  una  Madre  un  cor  sì  fiero 

D*  Aprio  alla  tomba  io  Ivcnerollo  in  que- 

*    Dirp^rat^miofeno;  (fio 
Cand.  Sì ,  vi  dV  Aprio  alla  tomba 

Svena  d'Amafi  il  Figlio  5 

Forfè  tu  il  feij  vedrai  fe  alla  grande  ombra 

Piaccia  il  rio  facrificio  : 

Forfè  chi  sà  ?  dalla  facrata  tomba 

li  cadavere  efangue 

Confdegno  egual  riggetterà  quel  fangue  . 
Se  a  vendicarmi 
Sprezzi  il  periglio  , 
Vuoi  tormentarmi 
Barbaro  Figlio  ;  :^ 
E  il  mio  nemico 
Ritrovo  in  té  . 

Ma  fe  t*  accendi 
ìt  Fol- 
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Folle  a  tuo  danno  . 

Io  dico  allora        m  r  • 

Dtl  mio  Tiranno 

QueftaéJa  prole 

La  mia  none  •    Sc>&c.  parte  • 

S  C  J  Jsl  4   I  V. 

Everrete  creduto  Lagìde,  e  TìUme  in  difparte  • 
£m^.        Hi  mai  parlòrv*é  forfè  un  infelice 

Al  par  di  me  ?  perdo  in  un  fot 

L*  ingrata  Genitrice      .  (momento 

E  per  maggior  tormento 

.perduta  ogni  fperanza,  ogni  configllo 

Non  fonpiù  d'Aprlo>.e  di  Candace  Figlio 

TU.  Signor... ,  ^ 
£t/^rg.  Tilame  :  udìfti 
Vtì  mia  dcft in  crudele 
Il  decreto  funefto  l  io  nel  Tiranno  > 
Ritrovo  il  Genitore  • 
T/7.  Ah  nò  Signore 

Anufl ..... 
jEv^yg.  L'empio  nome 

Non  rammentar , 
TiU  Egli  t'  attende . 
£verg.  Oh  Dio . 

Se  r  a(pro  affanno  mio 
Lo  fdegno  voftro  ancor  non  placa»  o  Cieli 
Stupidi  fiete  voi  i  non  che  crudeli . 
Per  dar  fine  al  mio  martire 
O  lafciatemi  morire  > 
O  placate 
Stelle  ingrate 

C  ^  Lira 
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L*ìra  voftra  per  pietà* 
Agitata  oh  Dio  quell'alma 
Fra  sì  barbare  vicende 
La  Tua  calma 

Più  non  à  •  Per  5cc.  péirte 

S  CENA  V. 
Regia  Camera; 

à/intajì  fola  • 

DE  miei  fconvolti  affetti 
Si  raffreni  il  tumulto ,  e  diamo  ornai 
Luogo  ali*  arte  di  Ré  ;  fe  di  Lagide< 
L*  amiftà  per  Aulete  é  forfè  in  lega 
Con  r  amor  di  Candace  ;  egli  fi  tenti 
Col  terribile  più  eh'  abbia  del  fanguc 
L' alta  ragion  ,  e  fi  ricerchi  il  Figlio 
In  chi  oftenta  il  nemico  :  Entri  Lagide 
SpelTo  nafce  da  tema  un  gran  coafiglio  # 

S  C  E  N  A  VL 

%^wafì  fed  Everge  ie  creduto  Lagìde  • 

Am.  T   Agide,  il  tuo  delitto 

J«j  Mi  fprona  al  tuocafligo; 
Ma  nel  mio  core  io  fento 
Un  facondo Orator ,  che  ti  difende  ; 
L*  amicizia  d'  Aulete 
Ti  collegò  a  Candace  i  e  feco  ordini 
l*ofcurQlaberintO| 

Da 


terzo;  S7 

Da  cui  lo  fdegno  mio  cerca  lo  fcarapo  j 

Non  é  cosi  ? 
Everg,  Non  mi  fan  noto  ancora 

La  Maeftà  con  cui  ti  parlo ,  o  gì*  atti 

Del  mio  difprezzo  ?  e  pure 

Ti  lufinghi  Tiranno  : 

In  me  vedi  il  tuo  Ré ,  Io  temi ,  e  cerchi 

Qu^alche  languido  amor ,  che  ti  ricopra 

Dal  furor  de  miei  fudditi ,  e  dal  zelo  • 
^tn.  Dei  mio  dettino  à  già  difpoflo  il  Cieioì,' 

Amali, ed  Evergete 

Viver  non  ponno  9  e  Stige 

Una  delle  grand' ombre , 

In  facrificio  afpetta  • 
Mverg*  Che  tardi  dunque  ?  la  mia  morte  af* 

Ecco  Evergete  ,  adempì  (fretta* 

Il  facrificio  memorando ,  io  forte 

E  intrepido  t' efpongo 

Inerme  il  petto; 
fc/fw.  Nò>  vittimalo  fono 

Più  degna  di  que'  Numi ,  io  di  me  fteffo 

E  Giudice  ,  e  Carnefice  trarromi 

L*  anima  difperata 

Dal  Regio  fen  ;  perdo  di  Padre  il  nome  l 
Perdali  quella  vita. 

Per  cui  non  trovo  in  cor  di  Figlio  amore  ; 
Lagide,  io  t* abbandono 
La  mia  fianca  fortuna  ,  ed  il  mio  Trona: 
Tu  vi  regna ,  qual  deve 
Chi  di  me  nacque  fcellerato ,  ed  èhipio  , 
Ma  forte,e  grande.  Io  ftringo  già  la  fpada 
Ed  air  alma  fdegnofa  apro  la  llrada 
Evergete .  C  5  im- 
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impugna,  il  ferro  moflrando  voler  fi  uccìdere . 
Everg.  T' arreda  :  di  Evergete 

Ey  ergete  lo  ferma  levandoli  il  ferro  • 

Regge  clemeriza  il  core . 

Rcfti  il  Padre  ad  Aulete  i 

E  reftiame  la  gloria, 

D*  un  illuftre  virtù  . 
jim.  Refti  aLagide, 

Il  difonor  d*  aver  mentito  ancora 

In  onta  della  forza  di  natura , 

Che  nel  grande  cimento 

Mio  Figlio  il  difle:  ah  perfido  ^  ravvifo 

Svelatala  tua  frode; 

Fu  quella ,  che  ti  fpinfe  a  difarmarmi 

Virtù  del  fangue  mio ,  eh*  ai  nelle  vene  j 

La  cercò  r  arte  mia  con  la  mentita 

Bramar  di  morte ,  e  ri  trov  olla  al  fine:  ♦ 

Non  più  ;  qui  venga  Aulete , 
TEverg.  E  che  di  peggio 

Tenterai  traditole  ? 
^w.  Or  lo  vedrai  fuperbo , 

Ed  Aul?t€  il  vedrà  :  ecco  1*  audace  i 

SCENA  VIL 

lagide  creduto  yinlete  >  guardie  ^  efuddetti  • 

Lag*  T?  Ccolo  Si  qual  deve 

JLj  Un  Figlio  illuftre  d'Aprio,  e  di 
E  tal  lo  credo  :  affai         (  Candace. 
Parlò  natura ,  e  difcoprì  1'  arcano . 
Evergete ,  un  ibi  Trono 
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E*  angufto  per  due  Ré  ;  la  gelofia 
Di  chi  vi  fiede  tolle  rar  non  deve 
Ch'  altri  vanti  ragion  per  rifalirvi  r 
Morir  tu  devi ,  a  voi  Soldati , 
Le  guardie  fi  mettono  in  attod'amnjaxx^r  Lai 
gide  •  EdEi^ergete  gettatofi  dUnan^l  ^d  effo 
con  la  fpada  nuda  fi  mette  in  dìfefa  del  fudetto  • 
Everg.  Indietro 
O  perfidi  miniftri 

Di  un  più  perfido  Rege ,  orror  del  Trono , 
-  Vcl  comanda  Evergete ,  e  quello  io  fono  • 
Lag.  La  virtù  di  Lagide , 

Amafi  già  V  aflblve  • 
Everg*  Indegno  ,  il  sò .  Credetti 

Tenerezza  di  Figlio 

Ciò  che  d* anima  augufta 

Fù  magnanimo  fenfo  s  e  fù  d*  amico 

Generofa  pietà  :  Padre  d*  Aulete  , 

Ti  riguardavo  allor  ,  e  perciò  volli 

Serbarti  a  lui  :  ti  riguardai  nemico  » 

E  mi  piacque  gli  aufpicj 

Prender  dei  Regno  mio  dalla  clemenza  j 

Ma  poiché  quefta  abufi  > 

E  con  empio  configlio 

Orror  non  ai  di  dar  la  morte  a  un  Figlio 

Difingannati  ornai  ;  e  ti  riprendi 

Il  colpevole  ferro  ;  ecco  tei  rendo  s 

gli  getta  a*  piedi  la  fpada . 

Immergilo  nel  tuo , 

Deteftabile  petto  • 
Lag*  Nò  ,  vivi  traditor;  volea  Lagide 

Serbarmi  ilpadre  ancorché  fiero^ed  empio, 

C  6  Au- 
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Ancorché  fiero ,  ed  empio , 
A  Lagide  io  lo  ferbo  : 
Tal  ci  parla  il  tuo  Ré ,  tale  Evergete  ; 
O  in  me  rimiri  il  Figlio ,  o  guardi  Aulete 
jtm»  (  Arti  del  mio  dolor  fiete  perdute) 
Vivo ,  sì ,  vivo  5  o  Figlio 
Ovunque  che  tu  fia  difumanato  i 
Apprenderò  da  te  V  arte  crudele 
Di  regnar  da  Tiranno  : 
Rinnoverò  gli  fcempi 
Di  Tebe  i  e  Coleo ,  ed  Amafi ,  e  Candace 
Sul  cadavere  reo  d'  un  Figlio  efangue  , 
Divideran  fra  loro  il  lutto ,  c  il  fangue  • 
Il  mio  furore 

Nona  ritegno: 

Dove  mi  volgo 

Vedo  il  mio  fdegno  » 

Che  mi  rimprovera 

La  mia  pietà  • 
;    Non  fon  più  Padre , 

Pietà  non  fento  ; 

Ma  1*  empia  Madre 

Dei  mio  tormento 

Non  riderà  • 
IImio,&c,      parte  • 


SCE 
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SCENA   VI  I  II 

Evergete  cnduto  Lagide ,  c  Lagiie  creduto 
Aulete^  epoìT^iceta. 

JEverg.        Ual  fiera  forte  ,  amico , 

£•  mai  la  noftra  ?  ignoti 

Siamo  a  noi  fteffi ,  e  contendiam  fra  noi, 

Pili  che  un  Regno  ,  una  marte  • 
Lag.  £  l'uno,  d'altra. 

Se  giovano  a  Lagide .  a  me  fon  cari  | 

Se  Evergete ,  qual  credo  » 

10  fon ,  del  regai  nome 

\Vuò  fuperbo  alla  tomba,e  del  mioRegno, 
A  te  rilluftre  eredità  confegno  • 
E  fe  ad  Amafi  Figlio 
Mi  palefa  Candace  j  il  fuo  nemica 
yedrà  il  Tiranno  in  me  :  Niceta  « 
fopraviene  Niceta  . 

In  cui 

Veggo  il  Fratello,  o  Dio, vegga  l'amante? 
Everg.  Niceta,  ancor ofcura 
E*  il  gran  fegreto  a  noi ,  e  incerto  pende 

11  noftro  fato  ,  freme 

Nel  gran  dubbio  il  Tiranno,  e  ci  minaccia 
Di  morte  entrambi  • 
Oh  Dio  l 

f.agn^  Mai  non  calpefta  un  gran  dolor  i  fagri 
Diritti  di  natura  ;  e  Caijdi^ce 
Evergete  difende 
Con  l'arti  fue,  difefq 

Dal 


6^  A   T   T  O 

Dal  cor  del  Padre  è  affai  d'Araafi  il  Figlio: 
Ed  eccolo  ,  Niceta 
Neiramico  Lagide . 
Everg^  Comunque  fia,  fifcopra 
DaCaiidace  Evergete ,  e  contro  l'ire 
Del  barbaro  Tiranno  ei  fila  ditefo 
Dali'amiftà  del  Figlio . 
E  nel  noftro  periglio 
Confola  il  tuo  dolor,  bella  Niceta  ; 
Viva  ,  o  muoja  Evergete  I 
lituo  foave  amore  ecco  in  Aulete  • 
Se  amor  vi  accefe 
Vi  unifca  amore* 

Così  gernfiogli 
Nél  voftro  core 
,  Dolce  contento. 

Vero  piacer. 
OgiV  alma  amante 
Comprenda  in  voi 
La  bella  forte 
Che  a^  fervi  fuoi 
Fedele  amore 

Fà  poi  goder  •      Se ,  &c.  parte 

SCENA  IX. 

7^1  ceu  ^  e  Lagide  cn^uto  Aulete  • 

^  (gue 
TJArte  Lagide,  o  Aulete ,  e  fola  il  u^- 
jL  La  n^ià  pietànna  la  pupilla  amante 
Iute  s'affiffa,!  e  dal  tuo  vago  lume 
Tal  foave  pia^jcr  prende  il  mio  core  • 
§à  faveliar  fuor  che  d'amore  . 
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Létg.  Se  afcoltaflì  il  mio  cor  ,  caraNIceta; 
Chiamarci  nonfaprei 
Fuorché  bella ,  adorata ,  amante,  e  fpofa , 
Ma  il  rimprovero  io  fento 
Di  mia  virtù ,  quantunque  lento  ei  parli, 
Lafciami  in  pace ,  e  refta 
Refta  o  cara  a  Lagide  • 
In  mercé  ti  dimando  ,  (canto 
Che  appreflb  al  dolce  fpofo  »  air  urn^  ac- 
Qiiel  de  begrocchi  tuoi  verfi  al  fuo  piato. 

park. 

SCENA  X. 
T^iceta  fola  . 

DI  natura ,  e  d'amor  forti  argomenti , 
Vogliono  il  mio  dolorjpure  io  noi  fento 
Con  tutto  il  fuo  vigor  dentro  al  mio  core; 
Un  raggio  incerto  sì,mache  è  pur  raggio 
DIfoave  fperanza, 
Lufingando  mi  và  ,  ne  di  queft'alma 
Lafcia  tutta  al  timor  turbar  la  calma  • 

Non  temo  il  periglio 
i         Lontane  ò  le  fpondc  i 
E  il  ricco  naviglio. 
Che  corre  per  Tonde 
Le  furie  del  vento 
Difprezza ,  e  del  mar  2 
Nel  dubbio  viaggio 
Son  tutta  collanza, 
E  parmi  >  che  un  raggio 
Di  dolce  fperanza  x  ' 

Cominci  del  core  - 

La 
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La  doglia  a  fugar . 

Non&c.  pane, 
S  C  E  N  A  XI. 

Gran  Tempio  del  Sole  con  firaulacro 
del  medefitno . 

Cand^ce  ,  ^maft.  Emergete  creduto  Lagìdei 
e  lagide  creduto  Mete  poi  Nìceta . 

^m.  'TT-  ie„ì,o  donna  crudel.e  voi  tiranni 
Y    pegl'afFcttidel  cor,  queftoèil 

In  CUI  fvelata  al  fine  (  momento 

Efler  dee  lana  frode, 
^  S' A mafi  fona ,  e  s'io  fon  Rè . 
Vmd.  L'arcano 

Di  fcopnv  cerchi  in  vano, 

/.  ^°ti°f  5^^"^  '  ^    Candace  io  fono  2 

Lag,  Beh Reaf genitrice, 

OiL-^llo  ofìinato  amore  a  me  non  tolga 
J^a  gloria  di  morir  fra  le  tue  braccia 
COI  mio  gran  nome  d'Evergete  in  fronte. 

^vag.  A h  m adre  in  me  difcopri 
-L)elle  vifcere  tue  la  parte  illuftre  j 
Amafi  fremerà  foio  al  gran  nome 

'"ofyvrano,  io  veggio 
tjia  li  Tiranno  vicino  al  fuo  perielio , 

Cmì.  Che  più  cerchi  da  me  furia,  i]  tuo  Fi- 
Sceghin  effi  a  tuo  grado  :  (  glior 

t^'afentidai  lorfenfi  ,  (fi  . 

.  ^yanto  ad  un  Figlio  tuo  d'amor  convien. 
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Mi  vuoi  dunque  Tiranno 
Barbara  donna  ?  Sì  farollo  ,  e  tutto 
Uferò  quel  poter ,  eh*  ò  dal  mio  Trono. 

Cani.  Ed  io  tutta  uferò  quella  coftanza 
Ch*  ò  dal  mio  fangue 

uitit'  Adoprcrò in  punirti ,      .       ,  . 
£  carcere ,  e  flagelli ,  e  ferro  i  e  t  OCO, 
Alfin  v'é  morte . 

Cand»  E  quella 
M'aprirà  nel  {epolcro  i  ^ 
Un  ficuro  ricovro  al  mio  fegreto  ì 

^m,  Poch'iftanti  vilafcioi  al  mio  ritorao 

Si  conofca  E  vergete , 
Il  mio  Figlio  fi  fcopra  : 

fopragìtitigeJ^iceia  l 

Vieni  tu  ancor  Niceta  : 

O  vittime  cadranno  all'ira  mia 

ECandace,  e  Lagide  ,  Aulete,  futto 

Si  verferà  quel  fangue. 

Verrà  Niceta  al  talamo  fanello , 

Perche  mi  renda  un  Figlio 

Della  Madre  peggiore,  e  dello  fpofo  ; 

Indi  trarranno  anch'  effa  all'  urna  ofcura  , 

Il  mio  furor ,  le  furie  mie  baccanti , 

Per  facrificio  alle  voftre  ombre  erranti  « 

Farò  )  che  nora  fia 

Per  ogni  età  futura  t 

E  la  vendetta  mia  » 

E  le  fatai  fventura 

Di  quello  Regno  ancor . 

Sarammi  a  gloria  afcritto , 

Ch'io  nel  fecondo  Egitto 

■  Ab- 
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AbbiOf col  ferro I  e  il  foco 

Dìfperfo  il  voftro  Cangue  j 
I  Figli   il  Genitor . 

Farò  &c.  p(trt€$ 
S  CENA   X  I  l. 

7{lceta  i  Candace ,  EvergèU  crtdnto  Lagidè ,  e 
Lagide  creduto  Aulete . 

A  H  Genitore,  ah  qual  di  voi  la  còlla 
XJL  Ebbe  nieco  cotnuneiah  qual  d^a- 
A*  per  me  affetti  »  e:nome  ì        (  mante 
Qual  di  voi  mi  foccorre  ? 
Chi  per  pietà  mi  fvena  ? 
Chi  mi  toglie  ait^al  rifchio.a  t^ta^  petia  l 
Evirg.  Vivi  Nicera  ,  vivi   e  fe  il  Tiranno 
L'orribil  voto  adempie , 
Porta  teco  fui  talamo  abborito 
Tutta  la  tua  virtù  ,  lo  fdegno  tutto, 
E  d'Aprio ,  e  d*£ vergete  ,  e  di  Candacc 
Svenalo,  e  col  Tuo  fanguc 
Rendi  del  Genitor  Tombra  placata , 
£  paffi  a  Dite  lieta  »  e  vendicata  • 

SCENA   X  I  I  T. 

Tìhmtf  e  fudettì . 

TU.  U  Eina,  il  traditor,  Tempio Tilarae 
XV  Compiuta  à  Topra }  genie 
A mafi  fra  ritorte  , 
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Na  manca,cheuntuo  cenno,alla  fua  mor- 
Lag.  Chefento?  v"* 
Everg.  E  come? 

Nic.  O  Cieli  ! 

Delle  guardie  Reali  , 

Rivolta  altrove  la  feroce  fchiera  « 

Reftò  facile  preda 

De*  congiurati ,  applaude  _ 

Il  Popolo  fedel  all'alta  ìmptefa , 

Ed  acclama  Evergete  : 

E' tempo  ormai  .  Jieina , 
/  Che  tu  il  dimoftrì . 
Cand.  lodimoftratlQl  ancora 

Non  credo  nò . 

SCENA  ultima: 

^mafi  incatenato  fra  guardie  i  c 

fudetti . 

O  I  credilo  ,  o  fpietata  ; 

OSon  tradito/on  vinto,e  prigioniero: 
Sfoga  la  tua  vendetta , 
Con  tutto  il  tuo  furor  ;  ^  tutto  a  te  lice  i  ■ 
Purché  m'additi  il  Figlio  > 
Con  intrepido  ciglio 
La  morte  incontro ,  e  fe  mi  fia  conceffo 
Stringerlo  al  fen ,  con  tutto  il  fafto  ancora 
Tra  lè  braccia  dei  Figlio  Amali  mora  . 
Cand.  Dove  regna  un  tiranno . 

Sicurezza  non  v'c . 
TU,  Candace  alfine 

La 
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La  mia  fé  non  rifplende 
Chiara  abaftanza  ancor  ?  parlono  poco 
Quelle  catene ,  e  quel  dalor  ?  favelli 
Più  facondo  il  mio  ferro  : 
Sù^^rocchi  tuoi ,  già  del  tiranno  in  petto 
AU'a^nima  perduta  apro  la  via  • 
in  ano  d'uccìderlo  . 
Cand*  Ed  io  fcopro  l'arcano. 

^S-^^*)       Ahnò.nonfia  tenendo  Titami. 

Lagide. 
JEverg.  Aulete  J 
lag.  Amafi  frà  di  noi  » 

Cerro  à  il  fuo  Figlio. 
Everg*  In  qual  di  noi  fi  fcopra 

Vivo  Evergete  ,  almerito  del  Figlio 

Doni  il  piacer  della  vendetta  • 
L(ig.  Eaffolva 

Con  virtù  di  fe, degna 

Il  reo  nel  Genitore . 
Everg*  Con  la  fede  reale  io  l'alGcur  o . 
Ztf^.Ecco  la  defl;ra,ed  il  gran  patto  io  giuro» 
CmhO  troppo  ancora  nelKultima  fciagura 

Empio  felice  ! 
yfw*  Affretta, 

Candace  ,  il  dlfinganno  , 

O  non  attender  mai  nel  mio  tormento 

La  baffezza  plebea  d'un  pentimento. 
'Cand.  Or  dunque  Amafi  afcolta  : 
,  Quefti ,  che  al  feno  io  Aringo 

W  il  mio  Figlio  Evergete,  il  tno  fbvrano  ; 

E  fe  cerchi  il  tuo  figlio  ^ 

£c«» 
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Eccoti  Aulete ,  e  in  eflb  affiffa  il  ciglio . 
lAm*  O  punto  fofpirato  : 

Vieni  fra  quefte  braccia, 

Delle  vifcere  mie  parte  più  cara  , 
^  E  nel  punto  fatai  del  morir  mio , 

Prendi  dal  padre  tuo  rtiltimo  add'o  . 
Everg.  Lunge  li  penfier  di  morte  ; 

E  Te  t'é  grave  ancora  il  pentimento 

Pe'  paflati  delitti ,  io  te  ne  affolvo  : 

Vivi  a  te  5  vivi  a  noi ,  vive  a  Lagidc , 

Che  in  Aulete  ritrovi  • 
^nt*  O  portentofa 

Pietà  d'un  regio  feno  1  or  sì  condanna 

Signor ,  fe  tu  m'aflolvi ,  i  miei  delitti , 

E  poftrato  al  tuo  pie .... 
Everg.  Nò,  forgi  amico, 

Tutta  la  luce  ancor  della  corona 

Si  lieto  giorno  ad  Amafi  non  tolga  • 

Né  ritenga  anco  un  raggio  ; 

Nei  giocondi  Imenei 

Delia  germana ,  e  di  Lagide  •  [Amore 

Ritorni  nel  tuo  core , 

Niceta  a  germogliar ,  ecco  il  tuo  Tpofa  t 
Cand.  E' degno  d*Evergete 

Quefto  illuftre  penfiero  i 

1^;^)  Odi  felice. 

lAm.  O  virtù  fenza  efempio  ! 
£verg.  In  quefto  Augufto  Tempio  : 

Perche  eterno  li  renda  (  d€. 

Sciogliendo  i  voti,il  noftro  amor  s'accca^ 

C 


ATTO  terzo; 
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Rifplenda  in  si  bel  giorno 
Del  fol  più  chiaro  il  lume . 
E  faccia  a  noi  ritorno 
Il  luminofo  Nume 
Più  lieto  al  nuovo  di . 


Fine  iella  Dramì  . 


